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Maria  Bendinelli-Predelli 


Storia  delle  storie  di  Lanval 


È  noto  che  nell'universo  della  narrativa  mondiale,  ben  poco  c'è 
davvero  di  nuovo  sotto  il  sole.  Gli  studiosi  di  novellistica,  negli 
anni  a  cavallo  dei  due  ultimi  secoli,  hanno  rintracciato,  con  una 
erudizione  che  oggi  lascia  stupefatti,  gli  ascendenti  dei  motivi 
delle  storie  medievali,  inseguendoli  di  secolo  in  secolo  e  di  popo- 
lazione in  popolazione  dai  paesi  dell'Europa  occidentale  a  quelli 
impregnati  di  cultura  araba  fino  alle  lontane  contrade  dell'India. 
Una  parte  della  critica  moderna,  d'altra  parte,  basandosi  sulla  ac- 
certata ricorrenza  dei  motivi  e  dei  patterns  narrativi,  tenta  di  iden- 
tificare le  leggi  universali  della  narrativa  e/o  i  loro  presupposti  psi- 
cologici, approdando  a  volte  ad  accostamenti  apparentemente 
incongrui  (come  la  storia  biblica  di  Adamo  ed  Eva  e  la  moderna 
detective-story,  per  esempio). 

Pur  utilizzando  in  parte  dati  già  acquisiti  per  merito  della  critica 
storica  a  cui  si  accennava,  scopo  dello  studio  di  cui  si  presentano 
qui  i  risultati  è  piuttosto  di  mettere  in  rilievo  in  una  prospettiva  ri- 
gorosamente storico-letteraria  come,  in  uno  spazio  geografico  e 
temporale  delimitato,  un  determinato  motivo  narrativo  si  è  con- 
servato e  come  si  è  trasformato  nel  suo  "incarnarsi"  in  generi  let- 
terari diversi;  generi  letterari  a  loro  volta  collegati  a  un'epoca,  a 
una  società,  a  una  mentalità  di  volta  in  volta  differenti. 

Più  che  di  un  motivo  narrativo,  in  realtà  si  tratta  di  un  intreccio 
di  motivi  concatenati  in  un  racconto  coerente,  dunque  una  storia; 
e  lo  spazio  geografico  e  temporale  sono  la  Francia  e  l'Italia  dal 
XII°  alla  fine  del  XI V°  secolo. 

Il  "lai  de  Lanval" 

Al  centro  del  primo  periodo  di  questa  vicenda  è  il  lai  Lanval,  uno 
della  raccolta  di  Marie  de  France  che,  negli  anni  sessanta  del  XII° 
secolo  ha  accolto  il  genere  del  lai  narrativo  per  rilanciarlo  a  più 
alta  fortuna.  Per  quanto  non  si  abbiano  notizie  sicure  sulla  sua 
vita,  Marie  de  France  sembra  aver  vissuto  ne\Y entourage  della  corte 
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normanna  di  Enrico  II;  i  suoi  Lais  sono  fra  le  creazioni  poetiche 
più  raffinate  e  più  alte  del  XII°  secolo.  È  anche  uno  dei  primi  scrit- 
tori ad  accogliere  nelle  sue  composizioni  motivi  e  fabulae  derivati 
non  più  dal  patrimonio  classico  o  storico  ma  dal  patrimonio  narra- 
tivo celtico.  Nella  nostra  storia,  il  lai  Lanval  si  pone  non  soltanto 
come  punto  di  partenza  di  tutta  l'elaborazione  successiva  ma 
anche,  in  un  certo  senso,  come  punto  d'arrivo  di  un  travaglio  nar- 
rativo precedente.  E,  in  effetti,  T.P.  Cross,  sezionando  la  storia 
del  Lanval  in  una  serie  di  figure  e  di  motivi,  ha  rintracciato  per 
ciascuno  di  essi  gli  antecedenti  esistenti,  prima  della  metà  del  XII° 
secolo,  nelle  narrazioni  celtiche.  Cross  tendeva  a  dimostrare  che 
"the  Lays  of  Lanval  and  Graelent  are  ultimately  based  on  Celtic 
tales  in  which  the  fée  seeks  out  her  lover  in  the  land  of  mortals, 
becomes  his  mistress,  and  lays  upon  him  commands,  the  breach 
of  which  results  in  the  severance  of  their  relations";1  e  la  sua  ri- 
cerca sembra  tesa  a  provare  la  probabilità  che  una  storia  come 
quella  narrata  nei  lais  appartenesse  già  al  patrimonio  celtico.  La 
mia  interpretazione  è  piuttosto  che  Maria  abbia  intrecciato,  fino  a 
farne  un  racconto  coerente,  motivi  che  nella  narrativa  celtica  si 
trovano  più  o  meno  allo  stato  sparso  e  integrati  in  narrazioni  di- 
verse. Ma  precisiamo.  Cross  indica  un  accostamento  assai  preciso 
fra  l'intreccio  del  Lanval  e  quello  della  storia  Aidead  Muirchertaig 
male  Erca  (La  morte  di  M.  figlio  di  E.):  in  entrambe  le  narrazioni 
una  donna  soprannaturale  si  presenta  al  suo  amato  dichiarandogli 
che  per  amor  suo  è  venuta  a  incontrarlo,  ma  gli  impone  una  con- 
dizione (di  non  pronunciare  mai  il  suo  nome,  Sin,  nel  racconto 
celtico,  di  non  parlare  della  loro  relazione  nel  Lanval),  e  ne  segue 
un  periodo  di  amore  e  di  prosperità  per  il  fortunato  mortale;  in 
entrambe  le  narrazioni,  il  tabu  viene  infranto  e  le  conseguenze 
sono  terribili  per  il  mortale,  poiché  è  in  questa  circostanza  che  il  re 
Nuirchertaig  muore,  e  Lanval  si  trova  molto  vicino  a  fare  la  stessa 
fine. 

Anche  nel  Togail  Bruidne  Da  Derga  troviamo  un  incontro  d'a- 
more fra  il  re  Eochaid  Feidleche  e  la  fata  Etain;  e  qui,  come  nel 
Lanval,  siamo  in  presenza  di  uno  specchio  d'acqua,  e  la  fata  si  sta 
lavando  in  un  bacino  d'argento  (il  bagno  tornerà  in  un  lai  succes- 
sivo al  Lanval,  il  Graelent).  Come  nel  Lanval  si  ha  una  descrizione 
abbagliata  e  particolareggiata  dell'aspetto  fisico  della  donna;  se- 
guono, come  nel  Muirchertaig,  la  dichiarazione  che  essa  è  venuta 
in  quel  luogo  per  amor  suo,  l'innamoramento  subitaneo  del  re  e  il 
matrimonio. 
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Per  le  conseguenze  a  cui  va  incontro  Lanval  dopo  aver  tradito  il 
segreto  della  fata,  il  Lanval  si  avvicina  piuttosto  a  due  altri  rac- 
conti: il  Noinden  Ulad  (La  debolezza  novenaria  degli  uomini 
dell'Ulster)2  e  la  Storia  di  Taliesin.3  Nel  Noinden,  il  ricco  contadino 
Crunniuc,  la  cui  moglie  soprannaturale  lo  ha  ammonito  a  non 
vantarsi,  si  reca  un  giorno  a  una  grande  festa  degli  Ultonians.  In 
quell'occasione  i  cavalli  del  re  vincono  una  corsa  e  tutto  il  popolo 
proclama  che  questi  cavalli  sono  decisamente  i  più  veloci  di  tutta 
l'Irlanda.  Ma  Crunniuc  esce  fuori  con  l'affermazione:  "Mia  moglie 
corre  più  veloce  di  questi  cavalli."4  Il  re  ordina  allora  di  catturare 
Crunniuc  e  di  tenerlo  prigioniero  finché  la  moglie  non  avrà  fatto 
una  gara  di  corsa  con  i  suoi  cavalli.  La  moglie,  confermando  che 
l'incauta  vanteria  del  marito  ha  posto  fine  alla  loro  relazione,  si 
reca  a  corte  e,  nonostante  si  trovi  in  stato  di  avanzata  gravidanza, 
si  impegna  nella  corsa  con  i  cavalli,  li  vince,  dà  alla  luce  due  ge- 
melli e  muore,  lanciando  però  una  maledizione  sugli  Ultonians: 
che  periodicamente,  fino  alla  nona  generazione  gli  Ultonians  siano 
presi  da  una  debolezza  simile  a  quella  di  una  donna  nel  travaglio 
del  parto. 

Nella  Storia  di  Taliesin  è  questione  del  giovane  nobile  Elphin,  di 
sua  moglie  e  del  suo  bardo  Taliesin.  Cito  da  una  traduzione  in- 
glese:5 

From  that  moment  on,  Elphin's  wealth  increased  more  and  more  each 
succeeding  day,  as  well  as  his  favor  and  acceptance  with  the  king.  Some 
while  after  this,  at  the  feast  of  Christmas,  the  king  was  holding  open 
court  at  Deganwy  Castle,  and  all  his  lords  —  both  spiritual  and  temporal 
—  were  there,  with  a  multitude  of  knights  and  squires.  Their  conversa- 
tion grew,  as  they  queried  one  another,  saying:  "Is  there  in  the  entire 
world  a  man  as  powerful  as  Maelgwn  the  king?  Or  one  to  whom  the 
heavenly  Father  has  given  as  many  spiritual  gifts  as  God  has  given  him: 
beauty,  shape,  nobility,  and  strength,  besides  all  the  powers  of  the  soul?" 
And  with  these  gifts,  they  proclaimed  that  the  Father  had  given  him  an 
excellent  gift,  one  that  surpassed  all  of  the  others,  namely,  the  beauty, 
appearance,  demeanor,  wisdom  and  faithfulness  of  his  queen.  In  these 
virtues,  she  excelled  all  the  ladies  and  daughters  of  the  nobility  in  the  en- 
tire land.  Beside  that,  they  asked  themselves:  "whose  men  are  more  val- 
iant? Whose  horses  and  hounds  are  swifter  and  fairer?  Whose  bards 
more  proficient  and  wiser  than  Maelgwn's?" 


And  so  after  everyone  had  spoken  in  praise  of  the  king  and  his  bless- 
ings, Elphin  happened  to  say  this:  "Indeed,  no  one  can  compete  with  a 
king  except  another  king;  but,  truly,  were  he  not  a  king,  I  would  surely 
say  that  I  have  a  wife  as  chaste  as  any  lady  in  the  kingdom.  Furthermore, 
I  have  a  bard  who  is  more  proficient  than  all  the  king's  bards." 
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Some  time  later,  the  king's  companions  told  him  the  extent  of  Elphin's 
boast,  and  the  king  commanded  that  he  be  put  into  a  secure  prison  until 
he  could  get  confirmation  of  his  wife's  chastity  and  his  poet's  knowledge. 

Come  si  vede,  si  ritrovano  nel  Noinden  Ulad  il  vanto  di  posse- 
dere qualcosa  di  migliore  del  re,  che  causa  l'indignazione  del  re  e 
l'ingiunzione  di  provare  il  vanto,  la  posizione  sotto  processo,  la 
rottura  della  relazione  a  causa  del  tabu  infranto,  il  salvataggio  da 
parte  della  donna  che  si  presta  a  far  verificare  il  vanto  dell'amato, 
che  sono  i  nodi  caratteristici  della  trama  del  Lanval;  mentre  un  di- 
retto confronto  fra  la  moglie  del  re  e  la  donna  del  cavaliere  si  isti- 
tuisce anche  nella  Storia  di  Taliesin. 

Ma  Maria  raccoglie  i  motivi  celtici  espungendone  tutti  gli  ele- 
menti che  potevano  apparirle  barbarici,  e  inserendoli  in  un  con- 
testo che  utilizza  gli  apporti  delle  opere  letterarie  cortesi  cronolo- 
gicamente vicine.  Così,  colloca  la  vicenda  alla  corte  del  re  Artu, 
probabilmente  ricordandosi  del  Brut  di  Wace,  modifica  l'incontro 
sulle  rive  di  uno  specchio  d'acqua  per  adottare  una  sontuosa  de- 
scrizione della  tenda,  sotto  cui  giace  la  fata,  derivata  dal  Roman  de 
Thèbes;  la  vanteria  del  cavaliere  parendole  gratuita  e  ingiustifi- 
cata, inserisce  il  motivo  del  tentativo  di  seduzione  da  parte  della 
regina,  con  un'accusa  di  sodomia  che  ricorda  l'analoga  accusa  lan- 
ciata dalla  madre  di  Lavinia  ai  Troiani  nel  Roman  d'Enéas;  dal  giu- 
dizio di  Gano  della  Chanson  de  Roland  deriverebbe,  secondo  lo 
Hoepffner,  la  scena  del  giudizio  di  Lanval,  e  la  triplice  appari- 
zione delle  damigelle  e  della  donna  soprannaturale,  alla  fine  della 
vicenda,  ricorda  lo  stupore  crescente  di  Kaherdin  di  fronte  prima 
alle  damigelle,  poi  alla  regina  Isotta,  del  Tristan  di  Thomas. 

Insomma,  sulla  trama  di  un  tema  di  fondo,  quello  dell' Offended 
Fée,  presente  nella  letteratura  celtica  (come  nella  letteratura  mito- 
logica del  mondo  intero),  e  attingendo  tranquillamente  al  reper- 
torio di  motivi  delle  narrazioni,  orali  e  scritte,  a  lei  contempo- 
ranee, Maria  ha  creato  una  storia  che  si  pone  come  capostipite  di 
una  serie  di  rifacimenti  o,  ancor  meglio,  come  ispiratrice  di  una 
serie  di  storie  che,  mantenendo  del  lai  de  Lanval  alcune  caratteri- 
stiche fondamentali,  si  presentano  tuttavia  sotto  forme  e  con  spi- 
riti anche  profondamente  diversi. 

E,  prima  di  passare  a  studiare  alcuni  esemplari  di  questa  serie 
originata  dall'immensa  fortuna  dei  lais  di  Maria,  vorrei  far  già  no- 
tare un  passaggio  di  qualità,  o  piuttosto  di  genere,  fra  le  narra- 
zioni celtiche  tramandateci  e  i  lais.  Gli  studiosi  hanno  già  rilevato 
il  carattere  "barbarico,"  "primitivo"  dei  costumi  riflessi  nelle  nar- 
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razioni  celtiche,  che  le  collega  a  un  tipo  di  società  profondamente 
diverso  da  quello  della  corte  anglonormanna;  ma  sul  piano  narra- 
tologico  è  interessante  osservare  anche  che,  nelle  narrazioni  cel- 
tiche, spesso  il  racconto  sbocca  su  una  realtà  che  ne  sta  al  di  fuori: 
il  racconto  è  cioè  un'interpretazione  o  una  spiegazione  di  un  dato 
di  fatto  ritenuto  appartenente  all'ordine  della  realtà  storica  e  non  a 
quello  dell'immaginazione.  Cosi  nel  Noinden  Ulad  si  narra  l'antece- 
dente che  dà  ragione  della  debolezza  dei  guerrieri  irlandesi;  la 
storia  della  relazione  di  Muirchertaig  con  la  dea  Sin  è  la  spiega- 
zione di  "come  morì  Muirchertaig":  morte  che  è  il  dato  di  fatto,  lo 
sbocco  necessario  che  origina  il  racconto;  e  la  Storia  di  Taliesin  è 
orientata  verso  la  presentazione  di  una  serie  di  poesie  del  famoso 
bardo,  ritenuto  personaggio  storico.  I  racconti  celtici  conservano 
cioè  in  parte  il  carattere  del  mito  eziologico.  Nel  lai,  l'unico  sbocco 
sulla  realtà  è  il  lai  musicale  che  era  presumibilmente  suonato  e 
cantato  dopo  il  racconto  dell' "aventure"  che  ne  era  stata  all'ori- 
gine; ma,  come  nota  Payen  nel  suo  studio  sulla  struttura  del  lai,  la 
natura  del  lai  è  anzitutto  quella  di  essere  un  racconto.6  Ha  una 
struttura  narrativa  precisa:  "le  lai  me  semble  être  avant  tout  l'his- 
toire d'une  certaine  crise.  Au  début  du  poème,  le  protagoniste  est 
présenté  dans  une  situation  de  manque.  .  .  .  Vient  le  moment  où 
le  héros  connaît  ...  le  bonheur;  mais  ce  bonheur  est  précaire  et 
débouche  sur  l'épreuve.  Un  troisième  moment  est  donc  la  des- 
cription de  cette  épreuve.  Le  dénouement,  heureux  ou  doulou- 
reux, est  toujours  abrupt."7  E,  per  di  più,  è  un  racconto  dichiara- 
tamente fantastico,  dunque  d'immaginazione  e  non  realistico. 
Secondo  Frappier,  la  "crisi,"  in  senso  narrativo,  del  lai  è  determi- 
nata generalmente  dall'irruzione  nel  nostro  comune  mondo  dei 
mortali  di  elementi  che  appartengono  ad  un  mondo  altro,  il 
mondo  degli  dèi  o  dell'aldilà:  è  ciò  che  determina  T'aventure. " 
Naturalmente,  il  privilegio  di  entrare  in  contatto  con  questo 
mondo  soprannaturale  non  può  toccare  che  a  un  essere  d'ecce- 
zione, un  predestinato,  che  solo  può  riuscire  a  superare  la  prova 
indotta  da  questa  rottura  dell'ordine  naturale  delle  cose  (e  anche 
quando  il  soprannaturale  è  assente  dal  lai,  1' "aventure"  resta  qual- 
cosa di  eccezionale,  di  meraviglioso,  di  extra-ordinario).  Queste 
definizioni  si  applicano,  evidentemente,  non  soltanto  ai  lais  di 
Marie  de  France  ma  al  lai  in  quanto  genere  letterario:  sembra  effet- 
tivamente che  esistessero  lais  narrativi  più  antichi  di  quelli  di 
Marie  de  France;8  ne  esistono  certo  parecchi  più  tardi.  In  nessun 
altro  si  fa  allusione  al  lai  musicale  di  cui  1' "aventure"  narrata  da 
Marie  de  France  sarebbe  all'origine.  Con  il  lai  narrativo  siamo 
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dunque  decisamente  nell'ambito  letterario  —  abbandonato  ogni 
legame  formale  o  contestuale  con  il  mito. 

//  "lai  de  Graelent"9 

Un  altro  lai,  anonimo,  ha  rielaborato,  immediatamente  dopo  la 
sua  apparizione  come  lai  di  Marie  de  France,  la  storia  di  Lanval.  È 
nota  l'incertezza  che  ha  accompagnato  i  filologi  nel  descrivere  i 
rapporti  fra  il  Graelent  e  il  Lanval.  Rispetto  al  Lanval  di  Marie  de 
France,  il  Graelent  sposta  all'inizio  della  storia  il  motivo  della  sedu- 
zione della  regina,  trasforma  la  scena  dell'incontro  con  la  fata  con- 
taminandola con  il  motivo  della  donna-cigno  e,  alla  serena  e  glo- 
riosa affermazione  della  dea  che  dichiara  senza  ambagi  il  suo 
amore  a  Lanval  sostituisce  la  violenza  carnale  del  cavaliere  nei 
confronti  della  donna  indifesa;  l'occasione  in  cui  Graelent  tradisce 
il  segreto  del  suo  amore  soprannaturale  è  l'esibizione,  da  parte  del 
re,  della  regina  perché  tutti  l'ammirino  e  affermino  che  è  la  più 
bella  di  tutte  le  donne.  Infine,  nell'epilogo  della  storia,  la  fata 
parte  da  corte  ancora  sdegnata  contro  Graelent  ed  è  necessario 
che  l'eroe,  correndole  dietro,  si  slanci  per  ben  due  volte  nell'acqua 
perigliosa  di  una  "rivière  infranchissable,"  rischiando  la  vita  di- 
speratamente, perché  la  fata  si  lasci  commuovere  dalle  preghiere 
delle  sue  damigelle  e  conduca  con  sé  l'eroe.  Il  suo  cavallo,  rimasto 
indietro  sulla  riva  (dalla  parte  del  nostro  mondo),  fu  sentito  an- 
cora per  lungo  tempo  nitrire  lamentando  la  separazione  dal  suo 
padrone,  e  nessuno  potè  mai  più  catturarlo. 

Nonostante  la  goffaggine  di  alcune  delle  sue  soluzioni  narra- 
tive, il  lai  de  Graelent  ha  affascinato  gli  studiosi  per  la  suggestività 
di  alcuni  suoi  motivi  che  sembrano  rivelare  una  più  stretta  affinità 
con  motivi  analoghi  dei  racconti  celtici:  torna  in  mente  che  anche 
il  re  Eochaid  vede  la  fata  Etain  mentre  si  bagna  presso  una  fonte, 
e  che  la  fa  catturare  dai  suoi  uomini  prima  di  parlarle;  la  lode  pub- 
blica di  qualcosa  che  appartiene  al  re,  contraddetta  soltanto  dal- 
l'eroe, ricorda  da  vicino  l'episodio  corrispondente  del  Noinden 
Ulad  e,  ancor  più,  la  Storia  di  Taliesin;  la  "rivière  infranchissable"  è 
un  luogo  comune  della  mitologia  celtica  per  indicare  il  confine  fra 
il  nostro  mondo  e  quello  dell'aldilà;  il  nitrito  disperato  del  cavallo 
che  ancora  si  sente  echeggiare  ricorda  analoghi  esempi  di  cavalli 
che,  quasi  umanizzati,  lamentano  le  sorti  del  padrone.  Si  è  affer- 
mato quindi  abbastanza  spesso  che  il  Graelent  e  il  Lanval  sono  rie- 
laborazioni distinte  di  una  medesima  narrazione  perduta,  antece- 
dente naturalmente  ai  due  lais.  Più  recentemente,  Cesare  Segre 
(riprendendo  osservazioni  di  Foulet  et  Hoepffner)  ha  dimostrato 
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in  maniera  ineccepibile  che  il  Graelent  ha  riutilizzato,  nella  sua  ste- 
sura, versi  dei  Lais  di  Marie  de  France,  presi  non  soltanto  dal 
Lanval  ma  anche  da  altri  (Eliduc,  Guigemar).  Il  Graelent  non  può  es- 
sere dunque  che  posteriore  a  Marie  de  France  e  non  può  essere 
che  una  rielaborazione  del  Lanval.  Segre  sorvola  però  un  po'  rapi- 
damente sulla  questione  dei  motivi  che,  nel  Graelent,  coincidono, 
come  abbiamo  visto,  con  narrazioni  più  antiche  di  Marie  de 
France.  A  me  pare  che  quest'apparente  contraddizione  possa  es- 
sere spiegata  col  fatto  che  l'autore  del  Graelent,  pur  riproducendo 
fondamentalmente  la  storia  che  nelle  sue  articolazioni  e  nella  sua 
coerenza  è  stata  creata  da  Marie  de  France,  ha  però  riconosciuto  il 
patrimonio  folkloristico  a  cui  Marie  aveva  attinto  e,  una  volta  ri- 
chiamati alla  memoria  i  motivi  celtici  di  cui  Marie  aveva  intessuto 
il  suo  racconto,  ha  attinto  a  sua  volta  allo  stesso  patrimonio,  intro- 
ducendo elementi  degli  stessi  episodi  che  Marie  non  aveva  rac- 
colto, o  riproducendo  altri  motivi  ancora. 

In  ogni  modo,  è  certo  che  il  Graelent  dev'essere  stato  composto  a 
breve  distanza  di  tempo  dal  Lanval  di  Marie  e  che  dovè  godere  di 
una  notorietà  e  di  una  diffusione  altrettanto,  se  non  più  grande.  È 
un  fatto  che  tanto  il  lai  inglese  Sir  Launfal,10  quanto  il  poema  Parto- 
nopeus  de  Blois,  quanto  il  cantare  italiano  del  Bel  Gherardino  utiliz- 
zano elementi  del  Graelent,  accanto  a  quelli  del  Lanval,  e  Graelent 
si  trova  spesso  menzionato,  come  personaggio  o  come  storia  di 
successo,  in  fonti  anteriori  alla  fine  del  XIII°  secolo.11 

Il  "Partonopeus  de  Blois" 

Il  Partonopeus  non  è  stato  datato  con  precisione,  ma  è  collocato 
dalla  maggior  parte  degli  studiosi  intorno  al  1180.12  Qui  assistiamo 
ad  uno  spostamento  di  un  certo  rilievo  nella  rielaborazione  della 
storia  di  Lanval,  che  è  trasformata  in  un  vero  e  proprio  poema, 
lungo  dai  9,738  ai  14,493  versi,13  a  seconda  delle  versioni  e  delle 
varie  continuazioni.  Rimangono,  del  Lanval,  le  linee  essenziali:  un 
giovane  cavaliere  è  condotto  presso  una  donna  dai  poteri  sopran- 
naturali e  ne  è  colmato  di  amore  e  di  ricchezze;  la  donna  gli  im- 
pone però  una  proibizione  che  il  cavaliere,  tornato  alla  sua  corte 
d'origine,  infrange,  provocando  la  rottura  della  relazione  e  lo 
sdegno  della  donna.  Il  cavaliere  cade  in  una  profonda  dispera- 
zione, che  lo  conduce  presso  alla  morte.  Diversi  tratti  del  poema 
svelano  l'ascendenza  di  altri  lais  imparentati  col  Lanval:  Partono- 
peus è  nipote  del  re  e  si  perde  durante  una  caccia  come  nel  Guin- 
gamor  (ma  la  caccia  è  già  nel  Graelent);  la  conquista  della  donna 
implica  una  violenza,  il  cavallo  dell'eroe  nitrisce  lungo  la  riva  di 
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un'acqua,  c'è  un'opera  di  intercessione  presso  la  donna  sdegnata 
da  parte  di  altre  donne,  come  nel  Graelent;  l'eroe  compie  prodezze 
guerriere,  con  l'incoraggiamento  della  sua  donna,  dopo  il  primo 
incontro,  teme  che  la  sua  donna  sia  "di  mala  natura"  ed  è  rassicu- 
rato su  questo  punto  dalle  pratiche  religiose  dell'amata,  tradisce  il 
segreto  (o  determina  di  infrangere  la  proibizione)  durante  l'in- 
contro con  un  ecclesiastico,  esce  dalla  camera  della  donna  in  una 
situazione  di  pericolo,  scortato  da  una  damigella,  compare  una  so- 
rella della  donna  amata  come  nel  lai  di  Désiré. 14 

Un'innovazione  fondamentale,  che  appartiene  probabilmente  in 
proprio  all'autore  del  Partonopeus  consiste  nell'umanizzazione 
della  vicenda:  la  donna  dai  poteri  soprannaturali  non  è  più  un  es- 
sere divino  o  fatato,  ma  è  la  principessa  di  un  regno  ben  umano,  e 
i  suoi  poteri  le  sono  stati  dati  dall'educazione  ricevuta,  particolar- 
mente nelle  arti  magiche  (non  si  dimentichi  che  nel  medioevo  la 
magia  è  una  scienza  ben  umana).  Ma  l'innovazione  che,  alla  luce 
delle  rielaborazioni  italiane  successive  acquista  il  maggiore  rilievo 
avviene  nella  natura  del  tabù:  al  silenzio  sulla  loro  relazione  in- 
giunta dalla  fata  a  Lanval,  il  poema  sostituisce  un  motivo  derivato 
dalla  apuleiana  favola  di  Amore  e  Psiche:15  i  due  giovani  si  incon- 
trano così  per  la  prima  volta  al  buio,  in  un  letto,  sotto  le  stesse 
lenzuola.  La  principessa  impone  a  Partonopeu  di  non  tentare  di 
vederla,  per  due  anni,  e  contentarsi  dei  loro  incontri  notturni;  l'in- 
frazione consiste  nello  spiare  le  forme  della  donna  con  l'aiuto  di 
una  lampada.  Viene  così  a  cadere  il  motivo  del  vanto  e  del  para- 
gone di  bellezza  con  la  regina,  e  quindi  la  posizione  sotto  processo 
del  cavaliere.  Corrispondentemente,  viene  esaltato  il  motivo  dello 
sdegno  della  donna  e  del  pentimento  del  cavaliere  —  tratti  deri- 
vati probabilmente  dall'  Yvain  di  Chrétien  de  Troyes.  La  soluzione 
dell'impasse  viene  non  da  un'epifania  della  donna  ma  dalla  vit- 
toria in  un  torneo  indetto  per  scegliere  lo  sposo  della  principessa, 
che  trova  la  sua  ascendenza  nei  poemi  di  Ipomedon  e  di  Cligès.16 
Un  altro  incidente  deriva  da  un  episodio  dello  Chevalier  à  la  char- 
rette: l'eroe  riesce  a  prender  parte  al  torneo  nonostante  si  trovi,  in 
quel  momento,  prigioniero  di  un  tiranno  (che  partecipa  anche  lui 
al  torneo)  perché  la  moglie  del  tiranno  gli  concede  provvisoria- 
mente la  libertà  e  gli  fornisce  armi  e  cavallo.  Ucciso  il  tiranno  nel 
corso  del  torneo,  l'eroe  torna,  fedele  alla  parola  data,  in  prigione, 
ma  ottiene  dalla  donna  la  libertà  definitiva. 

L'autore  del  Partonopeus  ha  dunque  arricchito  la  trama  di  base, 
derivata  dalla  "storia  di  Lanval"  con  ogni  possibile  aggiunta  e  ar- 
ricchimento proveniente  dalle  sue  vaste  conoscenze  di  materia 
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classica  e  romanzesca,  di  modo  che  la  natura  stessa  della  struttura 
narrativa  risulta  fondamentalmente  diversa.  L'opposizione  teoriz- 
zata da  Zumthor  fra  struttura  narrativa  a  "durée  ouverte"  del 
modèle  romanesque17  e  struttura  narrativa  a  "durée  close"  della  nou- 
velle18 potrebbe  trovare  una  verifica  appropriata  in  questa  tratta- 
zione della  stessa  fabula  nei  due  generi  opposti  del  lai  e  del  poema 
romanzesco.  Si  pensi  alla  concentrata  conclusione  del  lai  di  Marie 
e  invece,  d'altra  parte,  al  fatto  che  il  poema  del  Partonopeus,  al  di 
là  della  conclusione  della  fabula  con  il  matrimonio  di  Partonopeu  e 
della  principessa,  presenta  ancora  ben  due  continuazioni  d'autore: 
il  ritrovamento  di  Anselot,  con  il  lungo  racconto  delle  sue  vicende 
e  l'infelice  fine  della  sua  storia  d'amore,  e  la  guerra  condotta 
contro  Partonopeu  da  uno  dei  contendenti  alla  mano  della  princi- 
pessa, rimasto  battuto  nel  giudizio  finale. 

Ma,  sul  piano  dei  documenti  storici  e  non  degli  astratti  modelli, 
abbiamo  assistito  piuttosto  ad  un  progressivo  arricchimento  e  al- 
lungamento della  storia  di  Lanval  particolarmente  nel  fargli  rag- 
giungere Yhappy  end  —  quasi  che  l'improvvisa  risoluzione  del  con- 
flitto fra  i  due  amanti  con  il  gesto  di  Lanval  che  si  slancia  sul 
cavallo  stesso  della  donna  mentre  questa  abbandona  la  corte,  non 
soddisfacesse  le  esigenze  narrative  dei  rifacitori,  che  avevano  bi- 
sogno di  dimostrare  come  l'eroe  riacquistasse  l'amore  della  donna 
per  proprio  merito,  e  non  semplicemente  per  la  generosa  degna- 
zione della  fata.  Ed  ecco  Graelent  sfidare  per  ben  due  volte  la 
morte  nel  tentativo  di  raggiungere  la  donna,  ecco  il  vano  tentativo 
di  Désiré  di  raggiungere  il  figlio  e  la  pericolosa  incursione  not- 
turna nella  camera  della  donna,  ecco,  soprattutto,  l'introduzione 
del  motivo  del  torneo  nel  Partonopeus. 

Un  secondo  romanzo  in  versi,  francese,  Le  Bel  Inconnu,  è  indebi- 
tato evidentemente  verso  il  Lanval  e  anche,  a  quanto  sembra,  al 
Partonopeus,19  ma  senza  conservarne  la  trama  di  fondo.  Anzi,  la 
"storia  di  Lanval"  sembra  essere  utilizzata  soprattutto  per  compli- 
care le  vicende  della  storia  primaria,  che  appartiene  a  un  altro  fi- 
lone, quello  rappresentato  separatamente  in  Italia  dal  cantare  del 
Carduino.20  Ne  parleremo  più  distesamente  quando  additeremo  le 
sue  relazioni  con  il  cantare  italiano  del  Bel  Gherardino. 

La  "Chastelaine  de  Vergi" 

Prima  di  lasciare  il  territorio  francese  per  inseguire  le  continua- 
zioni dei  lais  e  dei  poemi  in  ambiente  italiano,  converrà  accennare 
ad  ancora  un  altro  documento,  derivato  dal  lai  di  Marie,  che  per 
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suo  proprio  conto  fa  da  capostipite  ad  un'altra  serie  di  continua- 
zioni, anche  italiane:  il  poemetto  (948  w.)  della  Châtelaine  de  Vergi. 

La  Châtelaine  conserva,  della  storia  originaria,  la  proibizione 
della  donna  al  cavaliere  di  svelare  la  loro  relazione,  pena  la  rottura 
della  relazione  stessa  (Lanval:  "Ami,  fet  eie,  or  vus  chasti,  /  Si  vus 
cornant  e  si  vus  pri:  /  Ne  vous  descouvrez  a  nul  homme.  ...  A  tuz 
jurs  m'avriez  perdue,  I  si  cest  amur  esteit  seùe:  /  Ja  mes  ne  me  pur- 
riez  veeir  /  Ne  de  mun  cors  seisine  aveir.  Vv.  143-50;  CV:  "la  dame 
li  otroia  /  Par  itel  couvenant  s'amor,  /  Qu'il  seùst  qu'a  l'eure  et  au 
jor  /  Que  par  soi  serait  descouverte  I  Leur  amors,  qu'il  i  auroit  perte 
I  et  de  l'amour  et  de  l'otroi  /Qu'ele  li  avoit  fait  de  soi."  Vv.  22-28), 
il  tentativo  di  seduzione  del  cavaliere  da  parte  della  sovrana  e  la 
conseguente  situazione  di  disgrazia  e  di  condanna  da  parte  del  si- 
gnore in  cui  il  cavaliere  viene  a  trovarsi.  Anche  la  condanna  è  si- 
mile: se  non  proverà  la  verità  del  suo  vanto,  Lanval  "Tut  sun  ser- 
vice pert  del  rei,  /  E  sii  dei  cungeer  de  sei"  (w.  459-60);  l'amante 
della  châtelaine  si  sente  ingiungere:  "Issies  errant  hors  de  ma  terre, 
/  Que  je  vos  en  congié  sans  dote.  /  Et  la  vous  vé  et  desfent  toute" 
(w.  170-72). 

Come  nel  Lanval,  e  a  differenza  del  Gracient,  è  l'episodio  della 
seduzione  che  conduce  necessariamente  alla  rivelazione  del  se- 
greto; le  conseguenze  di  questa  infrazione  nella  storia  della  Châte- 
laine si  allontanano  invece  notevolmente  da  quelle  della  storia  di 
Lanval,  poiché  il  fallo  del  cavaliere  conduce  entrambi  gli  amanti  al 
suicidio.  Inoltre,  sul  piano  dello  studio  dei  motivi,  è  interessante 
osservare  che  la  Châtelaine  risolve  brillantemente  un'aporia  pre- 
sente nel  Lanval  e  causata  dalla  contaminazione,  operata  da  Marie, 
fra  due  motivi  contrastanti.  Marie  ha  combinato,  infatti,  nel  suo 
racconto,  il  motivo  della  lode  alla  moglie  del  re,  la  cui  contraddi- 
zione costituisce  un  reato  per  scagionarsi  del  quale  il  cavaliere 
deve  provare  la  verità  del  suo  vanto,  e  il  motivo  del  tentativo  in- 
fruttuoso di  seduzione  da  parte  della  sovrana  che  porta  alla  ca- 
lunnia del  cavaliere.  Nel  Lanval,  stranamente,  il  re  Artu  e  la  regina 
danno  più  importanza  al  vanto  di  avere  un'amante  più  bella  che  al 
supposto  tentativo  di  seduzione: 

Li  reis  .  .  . 

As  chambres  la  reine  entra. 

Quant  el  le  vit,  si  se  damma, 

As  piez  li  chiet,  merci  li  crie 

Et  dit  que  Lanval  l'ad  hunie: 

De  drùerie  la  requist; 

Pur  ceo  qu'ele  l'en  escondist 
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Mut  la  laidi  e  avila; 

De  tele  amie  se  vanta 

Qui  tant  iert  cuinte  e  noble  e  fiere 

Que  meuz  valut  sa  chamberere, 

La  plus  povre,  qui  tant  serveit, 

Que  la  reine  ne  feseit.     (Vv.  311-24) 

Bisogna  ammettere  che  c'è  qui  una  certa  incongruenza:  se  Lanval 
aveva  un'amante  così  soddisfacente,  perché  avrebbe  tentato  di  se- 
durre la  regina?  E  il  tentativo  di  seduzione  stesso,  non  avrebbe 
dovuto  costituire  un'offesa  ben  più  grave  del  vanto  di  avere  una 
donna  tanto  bella?  E  il  duca  della  Châtelaine,  infatti,  minaccia  di 
condannare  il  suo  vassallo  a  causa  dell'offesa  portata  al  suo  onore 
di  marito  e  di  signore;  per  poter  continuare  a  seguire  la  sua  fonte 
e  introdurre  nel  racconto  la  necessità  di  rivelare  l'identità  dell'a- 
mata, l'autore  della  Châtelaine  fa  ricorso  alle  convenzioni  della  dot- 
trina d'amore  elaborata  appunto  in  quel  torno  di  tempo  nelle  corti 
francesi  —  e  può  farlo  senza  forzature  perché  in  fondo  è  di  queste 
che  tutto  il  racconto  è  impregnato:  il  comportamento  del  cavaliere 
dimostra  che  è  innamorato;  siccome  non  si  sa  di  chi,  è  bene 
ch'egli  lo  dica,  altrimenti  il  duca  crederà  ch'egli  ama  sua  moglie. 

In  effetti,  più  che  nel  diverso  svolgimento  della  storia,  la  grande 
differenza  della  Châtelaine  de  Vergi  dal  lai  ispiratore  consiste  nella 
completa  umanizzazione  della  vicenda,  e  nell'aver  fatto  di  questa 
vicenda  una  storia  esemplare  delle  convenzioni  dell'amor  cortese: 
la  donna  è  una  nipote  del  duca,  e  il  segreto  è  imposto  in  quanto  è 
una  delle  condizioni  della  fin' amor;  conseguentemente,  l'infra- 
zione alle  leggi  dell'amor  cortese  non  può  che  condurre  a  una  fine 
tragica  (all'opposto  che  nella  storia  di  Lanval). 

Anche  qui  si  ha  un  chiaro  esempio  di  un  motivo  ispiratore,  anzi 
di  una  fonte  vera  e  propria  che,  trasferita  in  un  contesto  diverso,  e 
utilizzata  ai  fini  di  una  significazione  originale,  è  costretta  ad  es- 
sere profondamente  modificata  proprio  per  rispondere  alla  nuova 
natura  del  testo  in  cui  è  stata  incorporata. 

La  Châtelaine  è  all'origine  di  un  diverso  filone  letterario  che,  ab- 
bandonato decisamente  ogni  elemento  fantastico,  mette  risoluta- 
mente in  scena  una  vicenda  che  potrebbe  essere  contemporanea, 
con  personaggi  e  situazioni  chiaramente  riconoscibili  come  facenti 
parte  della  realtà  —  vera  o  idealizzata  —  a  cui  appartengono  nar- 
ratore e  ascoltatori.  Non  a  caso  potrà  essere  ripresa,  senza  trasfor- 
mazioni profonde,  dai  novellieri  francesi  e  italiani  dei  secoli  se- 
guenti, dopo  aver  fornito  l'argomento  al  cantare  della  Dama  del 
Verzû:  "La  Châtelaine  de  Vergi  .  .  .  n'est  plus  un  lai  et  elle  n'est  pas 
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encore  une  nouvelle.  Oeuvre  mêlée,  elle  marque  en  quelque  sorte 
une  transition,  dans  la  mesure  surtout  où  elle  traduit,  de  la  part 
de  son  auteur,  un  désir  de  renouvellement  et  une  volonté  de 
trouver  une  voie  nouvelle."21 

Fase  italiana 

Nel  corso  del  XIII°  secolo  il  Partonopeus  de  Blois  fu  tradotto  in  te- 
desco, in  neerlandese  e  in  norvegese  (dalla  traduzione  norvegese 
deriveranno  una  saga  islandese  e  una  versione  danese).  Due  ver- 
sioni inglesi  appartengono  al  XV°  secolo;  esistono  inoltre  una  ver- 
sione in  prosa  spagnola  e  una  catalana,  tardive.22  Per  l'Italia,  non 
si  ha  invece  conoscenza  di  una  vera  e  propria  traduzione.  Certo,  il 
cantare  del  Bel  Gherardino  è  considerato  la  versione  italiana  del 
Partonopeus  de  Blois,  e  vi  sono,  fra  il  poema  e  il  cantare,  abbastanza 
punti  di  contatto  per  iscrivere  quest'ultimo  nel  filone  delle  deriva- 
zioni dalla  "storia  di  Lanval";  ma,  come  vedremo,  i  rapporti  fra  il 
cantare  e  il  poema  sono  un  po'  più  complicati.23 

Piuttosto,  l'influenza  del  Partonopeus  si  è  manifestata  in  Italia,  a 
una  data  antecedente  a  quella  del  Bel  Gherardino,  su  un  poema  fa- 
moso senza  che  nessuno  l'abbia  ancora,  mi  sembra,  riconosciuta: 
intendo  parlare  del  Teseida  del  Boccaccio. 

Si  ripete  che  la  fonte  del  Teseida  è  sconosciuta:  forse  si  potrebbe 
mettere  in  dubbio  l'esistenza  stessa  di  una  "fonte"  e  concedere  al 
giovane  Boccaccio  la  stessa  stima  che  si  concede  ad  altri  roman- 
zieri, pur  medievali,  che  hanno  intessuto  i  loro  poemi  di  motivi  e 
di  episodi  tratti  da  varie  fonti,  e  hanno  saputo  combinare  fra  loro 
questi  motivi  e  questi  episodi  in  un  tutto  —  una  storia  —  coerente 
che  è  di  per  sé  cosa  nuova:  vedi  Marie  de  France,  vedi  Chétien  de 
Troyes.  Ora,  fra  le  tante  letture  che  hanno  suggerito  motivi  ed  epi- 
sodi inseriti  nella  trama  del  Teseida,  c'è  anche,  senza  dubbio,  il 
poema  di  Partonopeus. 

L'idea  stessa  della  guerra  contro  le  Amazzoni  potrebbe  essere 
stata  suggerita  da  un  passo  della  versione  vulgata  relativa  al  sul- 
tano che  contende  fino  in  fondo  la  principessa  a  Partonopeu: 

Et  li  noveax  a  non  Alés  de  Femenie; 
D'Amazoine  fu  nez,  d'une  terre  florie: 
Nus  males  hom  n'i  maint,  de  dames  est  gamie; 
La  mamele  destre  a  chascune  arse  et  broie 
Por  are  et  por  espee  et  por  lance  brunie 
Dont  def fendent  lor  terre  et  font  la  garentie. 
Li  soudans  Margariz,  qui  ceste  ost  a  fornie, 
Seur  eles  mut  en  ost  o  grant  chevalerie. 
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Quant  conquerre  nés  pot,  sin  fist  la  resortie. 
Porquant  n'i  fu  endart,  quar  il  i  ot  amie: 
Lor  roine  l'ama,  sin  ot  la  druerie, 
Sin  engendra  Aies.  ...     (G  169  a)24 


È  menzionata  espressamente  l'isola  di  Tenedos,  che  nel  Partono- 
peus  è  l'isola  in  cui  l'eroe  cade  prigioniero.  L'esercito  di  Teseo,  ve- 
nuto per  mare,  sbarca  vicino  a  un  "bel  Castel  vicino  al  mare  / 
sopra  una  montagnetta,"  come  l'esercito  del  Sultano  sbarca  presso 
il  castello  di  Malbreon;  una  fase  importante  della  guerra  si  svolge 
sotto  le  sue  mura;  la  guerra  termina  in  seguito  all'invio,  da  parte 
dell'avversario,  di  un'elaboratissima  lettera.  La  trasformazione  di 
Arcita  lontano  da  Emilia  a  causa  del  suo  dolore  ricorda  l'abbatti- 
mento di  Partonopeu  nella  foresta  delle  Ardenne  nel  periodo  del 
suo  pentimento;25  l'episodio  in  cui  Palemone,  evaso  di  prigione, 
sorprende  in  un  bosco  l'amico  che  si  sta  svegliando  e,  nascosto 
dietro  gli  alberi,  ascolta  il  suo  soliloquio  d'amore,  ricorda  l'analoga 
sorpresa  di  Partonopeu  che,  alla  ricerca  di  due  cani  da  caccia 
smarriti  nella  foresta,  sorprende  e  ascolta  il  vaneggiamento  del 
vecchio  compagno  Anselot;  l'enorme  spazio  accordato  al  torneo, 
indetto  per  trovare  uno  sposo  a  Emilia,  è  analogo  alla  lunghissima 
trattazione  del  torneo  che  vedrà  Partonopeu  vincitore  e  sposo 
della  principessa. 

Si  dirà  che  ciascuno  di  questi  motivi  è,  di  per  sé,  un  luogo  co- 
mune e  che  avrebbe  potuto  essere  reperito  anche  in  un'altra  fonte; 
ma  il  trovarli  tutti  insieme,  tanto  nel  Partonopeus  che  nel  Teseida,  fa 
propendere  per  la  soluzione  più  semplice,  che  il  Boccaccio  cioè  li 
abbia  tratti  dalla  sua  conoscenza  del  poema  francese. 

Nello  stesso  Teseida,  sembra  di  poter  cogliere  anche  l'eco  di  una 
conoscenza  del  Lanval:  la  descrizione  della  bellezza  di  Emilia,  col- 
locata strutturalmente  alla  fine  del  poema  (il  giorno  del  matri- 
monio), che  percorre  a  cavallo  le  vie  della  città  suscitando  in 
chiunque  la  vede  ammirazione  e  stupore,  ricorda  la  parusia  della 
fata  di  Lanval,  presentatasi  anch'essa  a  cavallo  alla  corte  del  re 
Artu: 

Il  'ot  al  bure  petit  ne  grant  I  teatri,  le  vie,  piazze  e  balconi 

Ne  li  vieillard  ne  li  enfant  per  li  quali  essa  andando  gir  dovea 

Ki  ne  l'alassent  esgarder  al  tempio  là  dov'erano  i  baroni, 

Si  cum  il  la  veent  errer  tutt'eran  piene;  e  ogni  uom  vi 

[correa, 

Li  jugeur  ki  la  veeint  temine  e  maschi,  e  vecchi  con 

A  grant  merveille  la  teneient.  [carzom 

Il  n'i  ot  un  sul  ki  l'esgardast  per  veder  questa  mirabile  dea; 
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De  dreite  joie  ne  s'eschaufast.      la  quai  ciascuno  oltre  ogn'altra 

(Lanval,  vv.  575-84)  [lodava, 

e  per  lo  ben  di  lei  Giove  pregava. 

(Teseida,  XII,  66) 


La  larghezza  e  la  generosità  di  Arcita  e  Palemone,  liberati  da 
Teseo,  nell'attesa  del  torneo,  ricordano  ugualmente  la  generosità 
di  Lanval-Graelent  dell'epoca  felice  in  cui  la  fata  li  colmava  del  suo 
amore  e  delle  sue  ricchezze.  Ma  si  tratta,  in  ogni  caso,  di  motivi 
isolati:  il  Teseida  non  s'iscrive  nel  filone  delle  storie  di  Lanval. 

Il  "Bel  Gherardino" 

Vi  si  iscrive  invece,  di  pieno  diritto,  il  cantare  del  Bel  Gherardino 
già  menzionato.  Qui  ritroviamo  la  trama  di  base:  un  giovane  (che 
nell'ambiente  fiorentino  della  metà  del  Trecento  non  è  più  cava- 
liere, ma  ha  il  "cor  gentile"  dell'essere  nobile)  acquista,  quasi  per 
caso,  l'amore  di  una  Fata;  questa  gli  regala  un  guanto  che  lo  for- 
nirà di  tutte  le  ricchezze,  ma  gli  ingiunge  di  non  parlare  di  lei, 
quando  tornerà  al  suo  paese.  La  madre  di  Gherardino  riesce  a  car- 
pirgli il  segreto  e  il  giovane  si  ritrova  povero  come  prima.  Intra- 
prende allora  un  viaggio  di  ritorno  alla  ricerca  dell'amata,  ma  ri- 
schia di  affogare,  insieme  a  un  suo  fedele  amico,  attraversando  un 
fiume;  la  sorella  della  Fata  li  salva  e  li  conduce  in  una  sua  isola; 
Gherardino  è  trasportato  da  una  tempesta  in  un  altro  regno  e  fatto 
prigioniero.  La  Fata  Bianca  intanto  indice  un  torneo  promettendo 
la  sua  mano  al  vincitore;  Gherardino  è  liberato  dalla  moglie  del 
Sultano  che  lo  ha  fatto  prigioniero,  partecipa  al  torneo,  vince  e 
riottiene  la  mano  e  l'amore  della  Fata;  l'amico  di  Gherardino  sposa 
la  sorella  della  fata,  la  sultana  rimasta  vedova  è  data  in  sposa  a  un 
"nobile  donzello." 

Nella  sua  ultima  parte  il  cantare  coincide,  evidentemente,  con  il 
poema  del  Partonopeus  (nella  versione  del  ms.  A  che,  a  differenza 
di  tutti  gli  altri,  si  conclude  con  la  morte  del  Sultano  e  con  un  tri- 
plice matrimonio).  Concordano  col  poema,  inoltre,  il  motivo  dei 
servitori  invisibili,  l'incontro  nel  letto,  i  nuovi  abiti  che  il  giovane 
trova  al  suo  risveglio,  i  diporti  in  cui  passa  le  giornate  in  attesa  di 
ritrovare  la  sua  bella  di  notte,  il  ruolo  affidato  alla  madre  nell'in- 
durre  l'eroe  a  rinunciare  al  suo  segreto.  Tuttavia,  la  dama  non  è 
affatto  la  principessa  di  Costantinopoli  ma  torna  ad  essere  una 
fata,  sia  pure  castellana;  la  proibizione  non  è  quella  di  vederla,  ma 
torna  ad  essere  quella  di  parlare  di  lei;  il  giovane  non  è  un  grande 
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signore,  cugino  del  re  di  Francia,  ma  torna  ad  essere  un  giovane 
povero  a  cui  l'amore  della  fata  porta  contemporaneamente  il  fa- 
vore della  ricchezza  e  la  gioia  di  poter  donare  largamente.  Man- 
cano inoltre  totalmente  l'intermezzo  epico  del  primo  ritorno  di 
Partonopeu  in  patria,  la  seduzione  della  nipote  del  re,  il  rad- 
doppio dell'allontanamento  di  Partonopeu  dalla  bella,  la  dispera- 
zione del  pentimento  che  lo  riduce  a  "uom  selvaggio."  Il  Bel  Ghe- 
rardino  ci  rimanda  cioè  a  uno  stadio  della  storia  anteriore  a  quello 
del  Partonopeus. 

Per  render  conto  di  queste  discrepanze,  già  il  Levi  aveva  affer- 
mato: "Probabilmente  l'autore  del  cantare  non  aveva  sott'occhio 
l'intero  poema  del  Partonopeus  ma  un  compendio  in  prosa  o  in 
verso,  forse  uno  dei  numerosissimi  testi  franco-veneti  che  sono 
andati  perduti";  ma  definiva  comunque  i  rapporti  fra  il  Gherardino 
e  il  poema  francese  in  questo  modo:  "Il  cantare  segue  dunque,  nei 
suoi  tratti  essenziali,  il  poema  francese,  ma  omette  molte  parti  che 
sono  caratteristiche  e  belle  ...  e  aggiunge  il  duplice  bagno  del  bel 
Gherardino  desumendolo  dalla  leggenda  di  Graelent."26 

Oltre  ai  lais  anonimi,  al  poema  del  Partonopeus  e  al  poemetto 
della  Châtelaine  de  Vergi,  altri  poemetti  francesi  imitano  il  lai  di 
Marie  de  France,  pur  modificandone  i  motivi  e  inserendoli  in  con- 
testi diversi.  Così  Le  Bel  Inconnu,  presumibilmente  di  Renaut  de 
Beaujeu  e  scritto  fra  la  fine  del  XII°  e  l'inizio  del  XIII°  secolo,  ri- 
vela, particolarmente  nelle  descrizioni  delle  varie  "puceles"  messe 
in  scena,  la  suggestione  esercitata  dalle  descrizioni  della  donna  di 
Lanval;  quanto  alla  trama,  anche  qui  è  questione  di  un  cavaliere 
che,  dopo  varie  avventure,  incontra  una  castellana,  la  "Pucele  as 
Blanches  Mains"  ("Onques  nus  hom  ne  vit  si  bêle;  /  Le  set  ars  sot 
et  encanter  /  et  sot  bien  esteles  garder  /  Et  bien  et  mal,  tut  ço  sa- 
voit":  vv.  1932-35),  e  ne  guadagna  l'amore,  ma  l'abbandona  per 
adempiere  a  doveri  cavallereschi;  pentito  e  mortificato,  ritorna 
presso  la  bella  che  dopo  un  periodo  di  prova  lo  riammette  nei  suoi 
favori. 

Le  Bel  Inconnu  è  uno  strano  poema  perché  combina  insieme  due 
storie:  quella  che  abbiamo  appena  delineata,  e  che  vede  come  pro- 
tagonista femminile  una  donna  dai  poteri  soprannaturali,  e  quella 
che  si  trova  ritratta  in  un  altro  cantare  italiano,  Carduino,  del  cava- 
liere che  parte  dalla  corte  di  re  Arni  per  andare  a  salvare  una  fan- 
ciulla imprigionata  da  un  malvagio  incantatore  sotto  le  spoglie  di 
un'orrenda  biscia;  e  la  liberazione  avviene  tramite  il  motivo  del 
"fier  baiser":  il  bacio  della  biscia  al  cavaliere.  Il  risultato  di  questa 
combinazione  è  alquanto  incongruo  perché  il  cavaliere,  innamo- 
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rato  della  fata  e  felicemente  corrisposto,  finisce  invece  per  spo- 
sare, in  seguito  a  un  torneo  di  cui  riesce  vincitore,  la  fanciulla  libe- 
rata dall'incanto;  e  la  contraddizione  è  ben  presente  alla  coscienza 
dell'autore  che  presenta  la  conclusione  del  poema  a  questo  punto 
come  un  artificio  per  ottenere  dalla  sua  propria  dama  un  "bel  san- 
blant": 

Quant  vos  plaira,  dira  avant, 

U  il  se  taira  ore  a  tant. 

Mais  por  un  biau  sanblant  mostrer 

Vos  feroit  Guinglain  retrover 

S'amie,  que  il  a  perdue, 

Qu'entre  ses  bras  le  tenroit  nue. 

Se  de  çou  li  faites  délai, 

Si  ert  Guinglains  en  tel  esmai 

Que  ja  mais  n'avéra  s'amie. 

D'autre  vengeance  n'a  il  mie, 

Mais  por  la  soie  grant  grevance 

Ert  sor  Guinglain  ceste  vengance, 

Que  ja  mais  jor  n'en  parlerai 

Tant  que  le  bel  sanblant  avrai.     (Vv.  6253-66) 

Ora,  il  Bel  Gherardino  rivela  vistose  coincidenze  con  questo 
poema,  ad  esclusione  del  Partonopeus:  l'incontro  con  la  Fata  castel- 
lana avviene  dopo  exploit  cavallereschi,  uno  dei  quali  avviene  pro- 
prio in  vista  del  castello;27  di  questo  è  sottolineata  l'eccezionale 
fortezza  e  bellezza: 


Il  esgarde,  voit  un  castiel,  E  raguardando  per  quella  pianura 

Onques  nus  hom  ne  vit  si  biel.  ebbe  veduto  uno  nobile  castello 

ch'era  cerchiato  d'altissime  mura, 

De  blanc  mabre  [sic]  li  mur  ch'ai  mondo  non  aveva  uno  pari  di 
[estoient,  [quello. 

Qui  le  castiel  entor  clooient,  (I,  11,  1-4) 

Si  hals  con  pooit  s  ars  traire 


Et  tant  estoient  li  mur  halt 
Qu'il  ne  doutoient  nul  assaut. 
(Vv.  1875-96) 

Un  palais  i  ot  bon  et  biel  Ed  entro  si  vvi  aveva  uno  bello 

(v.  1904)  [palagio 

(l  11,  7) 

Il  Bel  Inconnu  ha  un  fedele  scudiero  (Robers)  che  lo  accompagna 
lungo  tutta  la  storia,  come  il  Marco  Bello  di  Gherardino;  la  dama 
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del  poema  francese  si  chiama  la  Pucele  as  Blanches  Mains,  ma  l'au- 
tore ha  l'occasione  di  sottolineare  che  la  sua  bianchezza  andava 
ben  oltre  le  mani: 

Li  sebelins,  qui  noirs  estoit, 

Les  le  blanc  vis  molt  avenoit; 

N'avoit  vestu  fors  sa  chemisse, 

Qui  plus  estoit  blance  a  devise 

Que  n'est  la  nois  qui  ciet  sor  branche. 

Molt  estoit  la  cernisse  blance, 

Mais  encore  est  la  cars  molt  plus 

Que  la  cernisse  de  desus. 

Les  ganbes  vit,  blances  estoient, 

Qui  un  petit  aparissoient; 

La  cernisse  brunete  estoit 

Envers  les  janbes  qu'il  veoit.     (Vv.  2403-14) 

Ses  mameles  et  sa  poitrine 

Furent  blances  con  flors  d'espine.     (Vv.  2429-30), 28 

descrizione  che  giustifica  pienamente  l'appellativo  del  cantare  ita- 
liano, la  Fata  Bianca.  La  scena  d'amore  fra  il  cavaliere  e  la  fanciulla 
ha  corrispondenze  puntuali: 

Ains  le  comenche  a  enbrachier  e  la  donzella  fra  le  braccia  prese, 

Entre  ses  bras  molt  doucement.        che  di  bellezze  non  avea  difetto, 

(Vv.  2380-81)      e  sopra  il  bianco  petto  si  distesse, 

(L  24,  3-6) 
Son  pis  sor  le  sien  il  tenoit 

Nu  a  nu.  .  .  .     (Vv.  2435-36) 


Portata  a  conclusione  la  vicenda  dell'eroe  con  la  riconciliazione 
con  la  Pucele  as  Blanches  Mains,  l'autore  del  Bel  Inconnu  passa  su- 
bito all'episodio  del  torneo,  e  al  conseguente  matrimonio  che  con- 
clude il  romanzo  (e,  come  nel  Bel  Inconnu,  anche  nel  Bel  Gherardino 
l'eroe,  udita  la  notizia  del  torneo,  si  toglie  dalle  braccia  di  un'a- 
mante che  lo  lascia  andare  malvolentieri);  questo  può  dar  ragione 
del  carattere  compendioso  con  cui  il  Bel  Gherardino  si  presenta  ri- 
spetto al  Partonopeus:  anche  nel  B.G.,  infatti,  la  storia  dell' Offended 
Fée  si  riconnette  immediatamente  all'ultima  parte  del  Partonopeus, 
omettendo  tutte  quelle  parti  "caratteristiche  e  belle"  la  cui  assenza 
era  stata  notata  dal  Levi. 

Infine,  non  sarà  sfuggito  l'appellativo  "bel"  dell'eroe;29  il  nome 
stesso,  Gherardino,  sembra  avvicinarsi  piuttosto  a  Graelent  o  a 
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Guinglain  (il  vero  nome  del  bel  inconnu)  che  a  Lanval  o  Porto- 
nopeu. 

In  conclusione,  se  non  si  può  negare  un'influenza  diretta  del 
Partonopeus  sul  Bel  Gherardino,  appare  anche  che  il  cantare,  o  il 
"libro"  che  l'autore  metteva  in  rima,  si  rifaceva  piuttosto  ad  un 
racconto,  Li  Biaus  Desconeùs,  o  la  sua  fonte,  che  conservava  legami 
con  la  forma  primitiva  della  storia  e,  pur  già  influenzato  dal  Parto- 
nopeus, presentava  innovazioni  sue  proprie,  trasmessi,  gli  uni  e  le 
altre,  al  Bel  Gherardino,  e  assenti  dal  Partonopeus. 

Quanto  alla  particolarità  del  "genere"  cantare,  si  è  sorpresi  in 
realtà  di  constatare  come,  a  metà  del  XIV°  secolo,  il  cantare  ita- 
liano conserva  immutati  certi  caratteri  dei  poemetti  francesi  del  se- 
colo XII°  exeunte:  priorità  accordata  all'intento  narrativo,  atteggia- 
mento di  ingenuo  rapimento  di  fronte  allo  splendore  delle  cose  e 
delle  gesta  descritte,  forte  presenza  del  meraviglioso;  sul  piano 
della  forma,  il  couplet  d'octosyllabes  è  sostituito  dalla  misura  dell'ot- 
tava, che  induce  un  découpage  narrativo  più  complesso,  a  quadri 
successivi;30  ma  non  si  tratta  che  del  raffinamento  di  una  forma 
eminentemente  narrativa. 

È  vero  che  Gherardino  non  è  più  un  cavaliere  ma  un  giovane 
borghese  che,  per  la  sua  eccessiva  larghezza,  si  riduce  in  miseria 
ed  è  rinnegato  dai  fratelli  —  migliori  massai:  è  scomparsa  la  so- 
stanza feudale  avvertibile  nel  Lanval  e  nel  Partonopeus,  è  scomparso 
anche  l'indugio  nelle  descrizioni  della  bellezza  e  della  ricchezza 
degli  addobbi  delle  dame  che  pascevano  la  fantasia  del  cantore  e 
del  pubblico  del  Bel  Inconnu  (nei  comuni  italiani  le  manifestazioni 
eccessive  di  lusso  erano  severamente  proibite!);  ma  si  tratta,  come 
si  vede,  di  un  adattamento  superficiale  all'ambiente  cui  è  desti- 
nata la  recitazione.  In  realtà,  una  vera  e  propria  continuità  di  tono 
ricollega  il  cantare  del  XIV°  secolo  ai  poemi  del  XII°  e  XIIP  se- 
colo.31 

Se  una  caratteristica  si  riesce  a  individuare  nei  cantari  che  ripe- 
tono la  storia  di  Lanval,  questa  sarà  da  ricercare,  piuttosto,  al  li- 
vello della  configurazione  della  struttura  narrativa:  il  racconto  è 
diviso  nettamente  in  due  parti,  la  prima  dedicata  alle  vicende  che 
portano  all'acquisto  di  un  bene  desiderabile,  e  alla  sua  perdita;  la 
seconda  dedicata  alla  quête  che  conduce  necessariamente  alla  ri- 
conquista di  questo  bene:  per  la  natura  stessa  della  quête,  tutti  gli 
episodi  presentati  sono  concatenati  in  modo  da  portare  alla  con- 
clusione, che  è  contemporaneamente  quella  della  storia  e  quella 
della  narrazione.  In  alcuni  cantari,  la  divisione  strutturale  ha  una 
consacrazione  anche  formale  nella  divisione  in  due  cantari;  in  altri 
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10  svolgimento  è  continuo;  ma  già  all'altezza  del  primo  cantare  a 
noi  trasmesso,  il  Fiorio  e  Biancicore,  osserviamo  che,  mentre  nel 
poemetto  francese  le  premesse  alla  ricerca  di  Florio  sono  risolte  in 
513  versi  su  3032,  nel  cantare  la  parte  corrispondente  occupa  63 
ottave  su  123.  Una  tale  divisione  della  materia  si  è  consolidata 
probabilmente  perché  rispondeva  alle  esigenze  funzionali  della  re- 
citazione pubblica  "a  puntate,"  ma  è  interessante  anche  perché 
corrisponde  a  una  convenzione  che  si  stabilisce  fra  pubblico  e  dici- 
tore, in  cui  gli  ascoltatori  vengono  resi  consapevoli  dei  mecca- 
nismi di  costruzione  del  racconto  loro  presentato.  Alle  stesse  esi- 
genze funzionali  risponde  anche  l'esaltazione  della  dinamica  del 
racconto  (il  mythos)  a  discapito  di  qualunque  forma  di  indugio  li- 
rico (l'ethos),  ancora  presente  nei  poemetti  francesi. 

Il  Bel  Gherardino  è  il  primo  cantare  a  noi  conservato  che  presenta 
la  divisione  formale  in  due  cantari. 

11  "Liombruno."  La  "Ponzela  Gaia" 

Il  Liombruno  e  la  Ponzela  Gaia,  trasmessi  da  manoscritti  quattrocen- 
teschi, conservano  però  molto  più  fedelmente  del  Gherardino  ele- 
menti caratteristici  del  lai  di  Marie  de  France,  rendendo  indiscuti- 
bile la  presenza  in  Italia,  nella  seconda  metà  del  Trecento,  di 
questo  lai  vecchio  di  due  secoli.  Così,  il  Liombruno  ripresenta  il 
motivo  del  vanto  dinanzi  al  re,  la  necessità  —  pena  una  severis- 
sima condanna  —  di  provarlo  e  l'impossibilità  di  farlo,  e  l'appari- 
zione della  fata  preceduta  per  ben  due  volte  dalle  sue  "came- 
riere." Al  contrario  che  nel  Lanval,  però,  il  ritorno  della  fata  non 
significa  perdono  e  riconciliazione,  ma  segna  il  punto  più  pro- 
fondo dell'infelicità  dell'eroe: 

Liombrun  perdonanza  gli  chiedia. 

Ed  ella  disse:  —  Falso  rinnegato, 

Della  tua  morte  non  m'incresceria.  — 

Per  altra  via  la  donna  se  n'andava, 

Né  arme  né  cavai  non  gli  lasciava.     (Liombruno,  w.  372-76) 

E  qui  comincia  la  quête  di  Liombruno,  che  si  svolge  per  vie  intera- 
mente diverse  da  quelle  della  tradizione  della  storia. 

La  Ponzela  Gaia  presenta  un'ancor  più  impressionante  vicinanza 
al  lai  de  Lanval:  un  cavaliere  di  Artu  (Galvano)  incontra  nel  bosco  la 
figlia  di  Morgana,  venuta  alla  sua  ricerca  perché  innamorata  di  lui 
e  ne  riceve  la  solita  proibizione;  tornato  a  corte  la  regina  tenta  di 
sedurlo  e,  respinta,  provoca  una  gara  di  vanti  fra  i  cavalieri  della 
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corte.  Poiché  Galvano  non  vi  partecipa,  la  regina  lo  rimprovera 
aspramente  e  lo  induce  a  svelare  il  suo  segreto;  i  vanti  devono  es- 
sere provati:  Galvano  non  riesce,  naturalmente,  a  provare  il  suo 
ed  è  condannato  a  morte  finché  l'apparizione  della  Ponzela  Gaia 
non  lo  scagiona  e  non  lo  riammette  nel  favore  della  corte.  La  Pon- 
zela Gaia  sarà  però  punita  dalla  madre  per  il  suo  amore  e  incarce- 
rata nel  fondo  di  una  torre,  finché  Galvano  non  verrà  a  liberarla. 

Dunque,  mentre  il  Bel  Gherardino  si  spiega  interamente  con  la 
conoscenza  di  rielaborazioni  del  lai  di  Marie  de  France  (Partono- 
peus,  Bel  Inconnu,  Graelent),  gli  altri  due  cantari  hanno  invece  rin- 
tracciato e  attinto  direttamente  alla  fonte  primitiva  della  storia, 
oltre  che  a  fonti  di  vario  genere,  non  connesse  con  la  storia  di 
Lanval;  ma,  d'altra  parte,  sembra  possibile  riconoscere  un'in- 
fluenza del  Bel  Gherardino  sul  Liombruno,  e  del  Liombruno  sulla  Pon- 
zela Gaia,  che  rende  veramente  interessante  questo  intreccio  di 
prestiti  fra  testi  appartenenti  tutti  al  medesimo  filone  narrativo,  e 
che  può  servire  a  stabilirne  la  cronologia,  almeno  relativa.  E  in- 
fatti. Nel  Bel  Gherardino  il  torneo  il  cui  vincitore  avrebbe  sposato  la 
Fata  Bianca  è  posto  in  posizione  di  grande  rilievo,  alla  fine  della 
storia;  il  Liombruno  conduce  invece  la  quête  dell'eroe  per  tutt'altre 
avventure;  ma  la  circostanza  nella  quale  Liombruno  tradisce  il  suo 
segreto  è  proprio  in  un  torneo,  che  ha  per  premio  la  mano  di  una 
principessa  (ma  Liombruno  aveva  già  l'amore  della  sua  donna, 
dunque  che  motivo  aveva  di  parteciparvi?),  e  in  cui  compare,  al- 
l'improvviso, come  avversario  principale,  un  "sultano"  mai  men- 
zionato prima:  ma  che  aveva  invece  la  sua  ragion  d'essere  nel  Ghe- 
rardino, dove  il  Sultano  è  il  tiranno  che  aveva  imprigionato  l'eroe; 
e  sua  moglie,  nel  liberare  Gherardino  per  permettergli  di  parteci- 
pare al  torneo,  lo  aveva  pregato  di  ucciderle  il  marito,  divenuto 
vecchio  e  disutile.  Sembra  quindi  plausibile  che  il  Liombruno  ri- 
prendesse il  motivo  del  torneo  dal  Bel  Gherardino.32  D'altra  parte, 
la  gara  di  vanti  che  segue  il  torneo,  a  cui  dapprima  Liombruno 
non  partecipa,  ma  che  determina,  dietro  le  insistenze  del  re,  la  ri- 
velazione del  segreto,  è  la  stessa  indetta  (non  si  capisce  bene  con 
quale  intenzione  di  vendetta)  dalla  regina  Ginevra,  respinta  da 
Galvano,  della  Ponzela  Gaia:  anche  qui,  dapprima  Galvano  si  ritrae 
e  solo  a  causa  dei  rimproveri  della  regina  rivela  la  sua  "bela 
amanza."  Come  nel  Liombruno,  l'apparizione  della  fata  che  salva  il 
cavaliere  da  morte  comporta  anche  i  rimproveri  della  donna  all'a- 
mante sleale,  e  coincide  con  la  separazione  e  l'inizio  della  quête. 

E  qui,  la  storia  di  Lanval  potrebbe  esser  finita  (principalmente 
perché  la  mia  ricerca  non  è  andata  oltre  le  soglie  del  3-400). 33 
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Come  si  è  visto,  il  lai  di  Marie  de  France,  pur  essendo  solo  uno  dei 
12  lais  della  raccolta,  per  la  forza  della  sua  poesia,  per  il  prestigio 
dell'ambiente  sociale  in  cui  si  è  diffuso,  per  la  familiarità  dei  mo- 
tivi trattati,  ha  esercitato  tanta  suggestione  da  ispirare  ed  essere 
incorporato  in  parecchie  altre  opere,  anche  appartenenti  a  generi 
diversi:  il  lai  Graelent,  il  poema  Partonopeus  de  Blois,  la  novella  cor- 
tese La  Châtelaine  de  Vergi)  una  fusione  della  storia  di  Lanval  e  del 
Partonopeus  de  Blois  ha  dato  luogo  a  una  parte  del  Bel  Inconnu.  A 
loro  volta,  ciascuna  di  queste  opere  si  pone  a  capostipite  di 
un'altra  serie  di  imitazioni  e  di  traduzioni.  Per  seguire  soltanto  il 
filone  italiano:  la  Châtelaine  de  Vergi  dà  luogo  al  cantare  della  Dama 
del  Verzu  e,  più  tardi,  alla  novella  del  Bandello;34  Le  Bel  Inconnu  in- 
sieme al  Partonopeus  de  Blois  e  al  Graelent  danno  luogo  al  Bel  Ghe- 
rardino;  ma,  intanto,  il  lai  di  Lanval  nella  sua  forma  originaria  si  fa 
conoscere  in  Italia  e  il  Bel  Gherardino  con  il  lai  di  Lanval  (insieme  a 
motivi  di  provenienza  diversa)  danno  luogo  al  Liombruno;  il  Liom- 
bruno  e  il  Lanval  (in  combinazione  con  altri  motivi  della  tradizione 
arturiana)  danno  luogo  alla  Ponzela  Gaia. 

Le  versioni  novellistiche.  Boccaccio 

Ma,  nonostante  quest'intreccio  di  prestiti  all'interno  del  genere 
canterino,  bisogna  ammettere  che  le  rielaborazioni  italiane  non 
hanno  avuto  la  forza  di  generare  altre  incarnazioni  e  perpetuare 
sotto  altra  forma  la  storia  di  Lanval.  Nessuna,  salvo  una.  Per  la  ve- 
rità, non  si  tratta  della  storia  di  Lanval  nel  suo  complesso,  ma  sol- 
tanto di  una  porzione  di  essa  sotto  la  forma  che  aveva  assunto  nel 
cantare  del  Bel  Gherardino,  influenzata  dalla  conoscenza  del  Parto- 
nopeus, e  rifusa  nell'immaginazione  di  un  grande  scrittore:  an- 
cora una  volta,  il  Boccaccio.35  La  novella  3a  della  2a  giornata  (con- 
sacrata, come  si  sa,  a  "chi,  da  diverse  cose  infestato,  sia  oltre  alla 
sua  speranza  riuscito  a  lieto  fine")  ci  presenta  il  nipote  di  una  fa- 
miglia di  mercanti,  caduti  in  miseria  per  spese  inconsiderate,  il 
quale,  esercitata  l'usura  per  un  po'  di  tempo  in  Inghilterra  e  in 
viaggio  per  tornare  in  patria,  si  accompagna  al  seguito  di  un 
"abate  bianco."  L'abate,  che  è  in  realtà  la  figlia  del  re  d'Inghilterra 
sotto  mentite  spoglie,  si  innamora  del  giovane  Alessandro;  a 
notte,  lo  invita  nel  suo  letto,  gli  si  fa  conoscere  per  donna  e  gli  si 
concede;  sposatisi  poi  ufficialmente  davanti  al  Papa,  i  giovani  ri- 
sollevano finalmente  le  sorti  della  famiglia.  Ben  poco  è  rimasto 
qui,  certo,  del  Lanval;  ma  sì  del  Partonopeus:  l'incontro  nel  letto,  di 
notte,  la  regalità  (di  un  regno  tutto  umano)  della  fanciulla;  ma  si 
del  Gherardino:  la  povertà  e  la  nobiltà  d'animo  del  giovane,  il  con- 
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testo  borghese,  il  Papa,  la  "bianchezza"  della  donna,  la  gioiosa  ra- 
pidità della  soluzione  amorosa.  Insomma,  quello  che  rimane  della 
storia  di  Lanval  è  la  primissima  parte,  la  vicenda  di  un  giovane 
nobile  che  acquista,  insperatamente,  l'amore  di  una  donna  ricchis- 
sima, beneficiando  della  sua  generosità;  l'amore  è,  naturalmente, 
inteso  in  senso  completo;  fra  Lanval  e  Alessandro  sta  l'innova- 
zione fondamentale  derivata  dalla  favola  di  Amore  e  Psiche  e  in- 
trodotta dal  Partonopeus. 

È  significativo  che  la  novella  boccacciana  sia  il  racconto  che,  più 
di  ogni  altro,  spinge  a  fondo  la  rielaborazione  della  storia,  fin 
quasi  a  renderla  irriconoscibile.  È  una  prova  di  più  della  diversità 
radicale  del  genere  novella  (particolarmente  nella  sua  accezione 
boccacciana)  da  tutti  quelli  che  hanno  fornito  al  Boccaccio  trame  e 
motivi.  Sparita  ogni  traccia  di  meraviglioso,  il  Boccaccio  immette 
la  vicenda  in  un  mondo  mercantile,  contemporaneo  e  quotidiano 
("Camminando  adunque  il  novello  abate  ora  avanti  e  ora  appresso 
alla  sua  famiglia,  si  come  noi  tutto  il  giorno  veggiamo  per  cammino 
avvenir  de'  signori").  Persino  l'alone  di  fasto  esotico,  che  rimane 
nell'umanizzazione  della  fata  del  Partonopeus  come  principessa 
dell'impero  favoloso  di  Bisanzio,  è  qui  volutamente  ridotto  al  mi- 
nimo, nascosto  e  soffocato  com'è  dal  travestimento  della  donna  e 
dalla  trasformazione  della  sua  corte  in  una  carovana  di  frati  al  ser- 
vizio di  un  abate.  La  bontà  e  la  nobiltà  del  protagonista,  nei  lais  e 
nei  poemi  è  un  presupposto,  un  dato  indiscusso  e  la  causa  impli- 
cita dell'avventura  che  gli  capita.  Nella  novella  invece  viene  dato 
rilievo  più  alle  circostanze  che  portano  il  protagonista  in  una  data 
situazione,  che  al  carattere  dell'eroe;  le  azioni  e  reazioni  di  que- 
st'ultimo sono  spiegate,  in  una  luce  tutta  umana,  dalle  giustifica- 
zioni psicologiche  che  il  Boccaccio  trova  per  ogni  gesto  dei  suoi 
personaggi;  ed  ecco  l'insistenza  del  Boccaccio  sull'antefatto,  sulle 
vicende  della  famiglia  di  Alessandro;  addirittura,  la  nobiltà  del 
giovane  è  più  nelle  considerazioni  della  principessa  che  si  è  inna- 
morata di  lui  che  un  dato  di  fatto.  La  novella  è  il  resoconto  di  un 
fatto  straordinario,  ma  avvenuto  in  un  mondo  a  cui  narratore  e 
ascoltatori  appartengono  tanto  quanto  i  protagonisti  della  novella; 
avvenuto  secondo  modalità  assolutamente  giustificate  e  giustifica- 
bili agli  occhi  dei  lettori  del  Decameron.36  È  chiaro  allora  che  una 
avventura  straordinaria  è  sufficiente  a  costituire  un  racconto. 
Manca  perciò  nella  novella  la  caratteristica  sequenza  che  vede  il 
protagonista  perdere  il  bene  acquistato  per  sua  colpa,  il  penti- 
mento, l'espiazione,  la  quête  e  il  finale  riacquisto  della  felicità,  che 
è  tipica  della  storia  di  Lanval.  Strutturalmente  troviamo  invece 
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nella  novella  una  costruzione  ascendente,  culminante  con  il  matri- 
monio davanti  al  Papa,  seguito  dalla  breve  fase  discendente  dell'e- 
pilogo che,  dando  rapidamente  uno  scorcio  di  quella  che  è  stata  la 
vita  dei  protagonisti  dopo  quel  fatto  straordinario,  fa  rientrare  la 
"novella"  nella  storia,  al  livello  normale  dell'esistenza  umana  e  ci- 
vile. 

Ser  Giovanni  Fiorentino.  Giovanni  Sercambi37 

La  novella  boccacciana  ha  dato  luogo  a  due  rielaborazioni  novelli- 
stiche, la  3a  della  prima  giornata  del  Pecorone  del  fiorentino  Ser 
Giovanni,  e  l'LXXXV3  del  Novelliere  del  lucchese  Giovanni  Ser- 
cambi. 

I  dati  che  hanno  più  colpito  l'immaginazione  dei  rielaboratori 
sono  il  travestimento  ecclesiastico  (nel  Pecorone  una  nobile  dama 
di  Viterbo  è  vestita  da  frate,  nel  Novelliere  la  figlia  del  re  di  Spagna 
è  parata  come  un  vescovo),  l'accompagnamento  in  viaggio  e,  na- 
turalmente, il  motivo  erotico  dell'uomo  che,  condotto  per  ragioni 
varie  nel  letto  del  falso  ecclesiastico,  scopre  che  il  compagno  è 
femmina.  Delle  due  rielaborazioni,  quella  del  Sercambi  si  tiene 
stretta  alla  fonte  boccaccesca,  conservando  la  professione  mercan- 
tile del  protagonista  maschile,  la  storia  della  sua  famiglia,  la  na- 
tura regale  della  donna;  la  novella  del  Pecorone,  invece,  colloca  la 
storia  all'interno  di  un  mondo  esclusivamente  ecclesiastico  (in 
conformità,  a  quanto  pare,  con  la  natura  monacale  dei  protago- 
nisti della  cornice):  prete  il  protagonista  maschile,  prete  travestito 
da  frate  l'accompagnatore  del  falso  frate,  amante  di  un  cardinale 
la  donna,  cardinale  il  personaggio  presso  il  quale  termina  il 
viaggio.  La  storia  non  si  conclude  con  un  matrimonio  ma  con  una 
separazione:  risistemata  la  donna  presso  il  cardinale  e  ottenuti  da 
lui  tutti  i  favori  che  poteva  desiderare,  per  l'intercessione  della 
donna,  il  protagonista  maschile  non  può  che  tornare  in  patria: 

...  di  che  parve  molto  duro  alla  Petruccia,  e  pure,  veggendo  la  volontà 
sua,  fu  contenta.  ...  La  Petruccia  ...  si  cavò  di  dito  uno  bellissimo 
anello  e  donògliele  e  disse:  "Tè,  porta  questo  per  mio  amore  e  noi  donare 
mai  a  nessuna  che  non  sia  più  bella  di  me."  (Pp.  76-77) 

A  questo  punto  si  ricorderà  che  apparteneva  alla  tradizione 
della  storia,  a  partire  dal  Partonopeus,  al  Bel  Inconnu,  al  Bel  Gherar- 
dino,  al  Liombruno,  il  motivo  del  commiato  dell'eroe  dalla  fata  per 
tornare  in  patria;  particolarmente  vicini  i  cantari  italiani: 


24  Maria  Bendinelli-Predelli 

"Bene  che  il  mio  core  del  tuo  partire  tormenta 

po'  ch'a  'tte  piace,  ed  io  ne  sono  contenta."     (Bel  Gher.,  I,  34,  7-8) 

Ed  ella  allora  gli  donò  un  anello 

che  da  disagio  scampasse  il  donzello.     {Liombruno,  175-76) 

C'è  persino,  nelle  parole  della  Petruccia,  un'eco  della  proibizione 
della  fata  di  rivelare  la  sua  esistenza.  Ancora  una  volta,  cioè  (come 
nel  caso  del  Graelent),  un  continuatore  ha  reinserito  la  sua  fonte 
principale  in  un  contesto  di  storie  consimili,  attingendo  libera- 
mente dalla  tradizione  di  quella  storia,  e  contaminandone  i  motivi 
con  quelli  della  sua  fonte  principale.38 

Conclusione 

Arrivati  alle  soglie  del  '400,  abbiamo  dunque  rintracciato  la  conti- 
nuità di  una  storia,  viva  per  tre  secoli,  e  abbiamo  cercato  di  osservare 
le  modifiche  a  cui  la  trama  di  base  va  incontro  nell'incorporarsi  in 
generi  diversi  da  quello  in  cui  la  storia  fu  fusa  originariamente. 
Nello  stesso  tempo,  abbiamo  cercato  di  gettar  luce  su  come  fun- 
zionava l'immaginazione  di  uno  scrittore  medievale  che  prendeva 
a  nucleo  della  sua  creazione  una  storia  precedente.  La  nozione  di 
fonte  viene  in  questo  modo  illuminata  di  nuova  luce,  apparendo 
chiaro  che  l'autore  medievale,  nel  momento  in  cui  sceglie  una  par- 
ticolare articolazione  di  avvenimenti  derivata  da  un'opera  precisa, 
tende  però  a  tener  presente  tutta  la  tradizione  di  quella  storia,  ed 
è  alle  storie  appartenenti  al  medesimo  filone  immaginativo  (spesso 
più  antiche  della  "fonte")  che  ricorrerà  per  prima  cosa  nell'intro- 
durre  le  sue  varianti.  Il  riconoscimento  di  questo  meccanismo, 
mentre  permette  di  non  moltiplicare  indebitamente  le  entità  per- 
dute, ci  costringe  anche  ad  ammettere  la  persistenza  di  forme  an- 
tiche, particolarmente  se  sorrette  dal  prestigio  della  loro  codifica- 
zione letteraria  e  dell'ambiente  sociale  a  cui  appartenevano.  Tali 
forme  antiche  interferiscono  spesso  e  volentieri  con  storie  da  loro 
derivate  e  concorrono  alla  creazione  di  ulteriori  rielaborazioni. 
Estremamente  innovatore,  anche  in  questo  caso,  il  Boccaccio,  che 
frantuma  e  rielabora  in  una  forma  tutta  sua  i  dati  della  tradizione, 
appena  riconoscibili  sotto  la  novità  della  forma  boccacciana. 

Tuttavia,  queste  vicende  non  saranno  da  considerarsi  come  fe- 
nomeni necessari  della  narrativa  in  quanto  tale,  ma  saranno  da  ve- 
dere sempre  in  collegamento  con  le  concrete  condizioni  storiche 
nelle  quali  tali  vicende  si  verificano.  È  molto  probabile  che  la 
nuova  ondata  di  temi  (di  opere)  di  origine  francese  nell'Italia  della 
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metà  del  Trecento  (si  ricordi  che  per  quanto  riguarda  la  materia 
epica  e  la  letteratura  franco-veneta  il  Rajna  considerava  chiusa  con 
la  metà  del  '200  la  trasmissione  di  opere  dalla  Francia  all'Italia;  e 
per  l'influsso  della  poesia  trovadorica  la  cronologia  non  è  molto 
diversa)  sia  da  mettere  in  relazione  con  il  consolidarsi  nell'Italia 
meridionale  di  una  dinastia  francese,  con  cui  i  fiorentini  intratten- 
gono importanti  rapporti.  Allo  stesso  tempo,  l'apparizione  scritta 
di  opere  "giullaresche"  in  manoscritti  mercantili  andrà  forse  ricol- 
legata ad  un  nuovo  status  che  l'antico  giullare  raggiunge  proprio 
in  questo  periodo:  è  infatti  intorno  alla  metà  del  Trecento  che  com- 
pare la  figura  del  canterino  ufficialmente  assunto,  per  esempio,  dai 
Comuni  di  Perugia  e  di  Firenze,  con  il  compito  di  allietare  i  Priori 
ma  anche,  nel  suo  tempo  libero,  i  buoni  cittadini  del  Comune.  È 
plausibile  che  questi  canterini,  innalzati  ad  una  carica  stabile  nel- 
l'ambiente del  più  alto  potere  comunale,  se  anche  non  possono 
gareggiare,  naturalmente,  con  la  nuova  classe  colta  che  dà  alla  let- 
teratura italiana  le  sue  realizzazioni  più  notevoli,  cercassero  di 
mantenersi  all'altezza  del  loro  impiego  rinnovando  il  loro  reper- 
torio e  rivolgendosi  a  quella  materia  cavalleresco-cortese  che  tanto 
favore  aveva  ottenuto  nelle  corti  francesi,  e  che  la  presenza  della 
corte  angioina  in  Italia  aveva  reso  di  nuovo  facilmente  accessibile. 
Il  vario  intreccio  dei  motivi,  delle  forme,  dei  generi,  persino 
quando  alla  base  di  una  serie  di  entità  letterarie  è  riconoscibile  una 
sola  fabula,  e  i  collegamenti  con  la  storia  che  tali  vicende  ci  permet- 
tono di  intravedere  sono  i  motivi  per  cui  rimane  ancora  così  diffi- 
cile lo  studio  dei  generi  narrativi  minori  come  i  cantari  e  le  novelle 
non  boccacciane;  ma  è  anche,  d'altra  parte,  ciò  che  lo  rende  affa- 
scinante. 

Université  de  Montréal 


NOTE 

1  T.P.  Cross,  10. 

2  Parte  del  Book  of  Leinster,  datato  intorno  al  1150.  Traduzione  inglese  in  Ancient 
Irish  Tales,  pp.  208-10.  Il  mio  riassunto  è  desunto  dall'articolo  di  T.P.  Cross. 

3  Segnalata  come  appartenente  al  "ciclo  della  scommessa"  da  G.  Paris,  "Le  cycle 
de  la  gageure"  in  Romania  XXXII  (1903),  483.  Tradotto  recentemente  da  P.K. 
Ford  in  The  Mabinogi  and  other  Mediani  Welsh  Tales,  pp.  164-81.  La  Storia  di  Ta- 
liesin  ci  è  stata  conservata  solo  in  un  documento  del  XVI°  secolo,  una  raccolta 
del  patrimonio  narrativo  gallese  ad  opera  dell'erudito  Elis  Gryffid.  Gli  studiosi 
di  mitologia  celtica  ritengono  però  che  il  materiale  così  conservato  risalga  a  ri- 
spettabile antichità. 

4  Per  rendersi  conto  della  possibilità  di  una  comparazione  cosi  strana  fra  una 
donna  e  dei  cavalli,  bisognerà  rifarsi  alla  mentalità  della  primitiva  società  celtica 
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in  cui  "equinità"  e  "femminilità"  erano  entrambi  attributi  della  sovranità:  cfr. 
P.K.  Ford,  "Introduzione,"  p.  9. 

5  The  Mabinogi  and  other  Welsh  Tales,  pp.  167-69. 

6  "En  définitive,  le  lai  est  un  petit  conte  en  vers  qui  développe  avec  sobriété  une 
intrigue  romanesque  dont  la  narration  même  (les  médiévaux  diraient:  la  con- 
jointure)  prévaut  sur  le  fond  ou  sens,  et  qui  cultive  volontiers  l'émotion  con- 
tenue à  travers  un  langage  assez  délicat."  (P.  47). 

7  Payen  precisa  ancora:  "Ce  schéma  pourrait  s'appliquer  à  beaucoup  d'oeuvres 
narratives  médiévales;  mais  le  lai  a  ceci  de  particulier  qu'il  relate  une  quête  du 
bonheur  considéré  comme  une  fin  en  soi;  or,  la  quête  qui  fait  l'objet  du  roman, 
par  exemple,  chez  Chrétien  de  Troyes,  est  d'une  autre  nature,  puisqu'elle  vise 
une  plénitude  fondée  sur  une  prouesse  généreuse:  le  bonheur  s'y  atteint,  mais 
comme  par  surcroît.  Le  lai,  lui,  ne  s'oriente  que  par  rapport  à  la  chasse  au  bon- 
heur: une  fois  de  plus,  il  apparaît  que  structure  et  sens  sont  indissociables."  (P. 
49). 

8  Cfr.  C.  Payen,  p.  41. 

9  In  questo  articolo  limitiamo  lo  studio  al  lai  de  Graelent  come  il  più  interessante  e 
il  più  vicino  alla  storia  del  Lanval.  Ma  altri  lais  anonimi  rivelano  chiaramente 
una  discendenza  dal  lai  di  Maria,  in  particolare  Guingamor  e  Désiré.  Ugualmente 
per  quanto  riguarda  i  poemi  limitiamo  Io  studio  al  Partonopeus  e  al  Biaus  Desco- 
neùs,  senza  ignorare  che  altri  poemi  hanno  imitato  motivi  caratteristici  del 
Lanval:  in  particolare,  la  scena  finale  del  Guillaume  de  Dole,  di  Jean  Renart,  in  cui 
Lienor  si  reca  al  cour  plenière,  convocata  dall'imperatore  Corrado,  per  confon- 
dere l'impostura  del  siniscalco  è  identica  al  finale  di  Lanval. 

Del  resto,  i  lais  di  Maria  sembrano  essere  stati  una  fonte  d'ispirazione  privile- 
giata per  gli  autori  di  poemetti  cortesi.  Cosi,  il  lai  du  Fraisne  è  confluito,  insieme 
ad  altre  fonti,  nel  Galeran  de  Bretagne  e  neWEscoufle,  YEliduc  ha  dato  luogo  all'///e 
et  Galeran  (cfr.  Hoepffner  1930). 

10  Esistono  due  versioni  inglesi  del  Lanval:  una  che  si  tiene  stretta  al  testo  di  Marie 
de  France,  pubblicata  dal  Kittredge,  l'altra,  dal  titolo  Launfal  Miles  è  opera  di 
Thomas  Chestre,  che  combina  Lanval  e  Graelent  e  introduce  alcuni  elementi 
spuri. 

11  Nella  versione  del  Tristano  di  Gottfried  di  Strasburgo,  w.  3584-85,  nell'Eric  et 
Enide  di  Chrétien  de  Troyes,  v.  1952.  Nella  Chanson  d'Aspremont  Graelent  è 
menzionato  come  l'autore  del  primo  lai  bretone. 

12  A.  Fourrier  restringe  il  periodo  d'attribuzione  agli  anni  1182-85:  cfr.  p.  384. 

13  Cfr.  "Introduzione"  di  L.  Smith,  voi  II,  parte  2a,  pp.  5-13. 

14  Difficile  del  resto  determinare  se  il  Désiré  attinge  al  Partonopeus  o  viceversa,  data 
la  datazione  incerta  dei  lais  anonimi. 

15  Anche  se  le  Metamorfosi  di  Apuleio  rimasero  sconosciute  fino  al  XIII°  secolo, 
l'autore  del  Partonopeus  poteva  aver  trovato  la  favola  di  Amore  e  Psiche  nelle 
Mythologiae  di  Fulgenzio  che  furono  invece  un  testo  noto  e  utilizzato:  cfr.  A. 
Fourrier,  pp.  385-86. 

16  Cfr.  J.L.  Weston.  Ma,  secondo  il  Fourrier  (pp.  447-48),  è  Ylpomedon  a  imitare  il 
Partonopeus. 

17  "Toute  quête,  dans  le  roman,  est  fondamentalement  eschatologique.  La  décou- 
verte et  la  conquête  de  l'objet  rechercé  mènent  à  chef  une  action  précédem- 
ment entreprise;  elles  n'épuisent  pas  la  destiné  du  héros:  les  virtualités  de  l'a- 
gent. La  fin  de  la  quête,  la  fin  même  du  roman  (si  elles  coïncident)  représentent 
un  palier,  une  étape.  Le  temps  continue  au  de  là."  (P.  357). 

18  "...  du  seul  fait  qu'une  succession  et  un  ordre  irréversible  sont  imposés  aux 
diverses  parties  de  l'exposé  registrai  ...  le  déroulement  du  temps  est  à  peine 
sensible;  la  conclusion  est  virtuellement  donnée  dès  le  début."  (P.  381). 

19  Cfr.  Fourrier,  pp.  448-49. 

20  Ancora  dibattuti  i  rapporti  fra  il  testo  francese  del  Bel  Inconnu  e  la  redazione  in- 
glese (XIV°  sec.)  del  Lybeaus  Desconus,  in  cui  manca  il  motivo  finale  del  torneo. 
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Per  le  ulteriori  derivazioni  del  Bel  Inconnu  e  il  motivo  del  Fair  Unknown  nella  let- 
teratura medievale  cfr.  M.  Mills,  "Introduzione,"  pp.  42-50. 

21  R.  Dubuis,  p.  525. 

22  Per  le  edizioni  cfr.  A.  Moret,  pp.  22-26;  imitazioni  del  Partonopeus  sono  state  ri- 
conosciute, oltre  che  nel  Bel  Inconnu,  nel  Florimont  di  Aimon  de  Varennes  (Four- 
rier, pp.  449  ss.)  e  nel  poema  tedesco  Frédéric  de  Souabe  (Moret,  p.  101). 

23  Cfr.  E.  Levi,  pp.  26-36;  A.  Moret,  pp.  103-04. 

24  A.  Fourrier,  pp.  368-69. 

25  II  motivo  potrebbe  avere  la  sua  lontana  origine  della  Vita  Merlini  di  Geoffrey  de 
Montmouth,  in  cui  Merlino,  per  il  dolore  di  aver  perduto  tre  fratelli  in  battaglia, 
si  riduce  a  nutrirsi  solo  di  frutta  e  riempie  la  foresta  di  Caledonia  dei  suoi  la- 
menti, fatto  Silvester  homo.  Prima  di  arrivare  al  Partonopeus,  potrebbe  esser  pas- 
sato per  ì'Yvain  di  Chrétien,  oltre  che  per  i  lais  collegati  alla  storia  di  Lanval. 

26  E.  Levi,  p.  35.  Al  Graelent  dovranno  essere  attribuiti  anche,  allo  stadio  attuale 
delle  conoscenze,  il  motivo  della  povertà  del  cavaliere,  il  tabu  consistente  nel  si- 
lenzio e  la  generosità  del  cavaliere,  fornito  all'improvviso  di  una  ricchezza  di 
cui  non  si  conosce  l'origine,  poiché  né  il  Partonopeus  né  il  Bel  Inconnu  conser- 
vano questi  motivi. 

27  E  il  duello  si  conclude  con  un  gran  colpo  di  spada  sulla  testa  dell'avversario: 

E  Gherardin  si  levò  prestamente  Puis  le  refiert  en  la  cervele, 

colla  spada  tagliente  sanza  fa  resta,  Li  chevaliers  tos  en  chancelé; 

e  inver  dell'orso  nequitosamente  La  coiffe  del  hauberc  trencha, 

un  colpo  che  gli  de  sopra  la  testa,  Desi  qu'ai  test  li  fers  ala; 

che  l'ebbe  fesso  infino  al  bianco  dente;  Par  la  cervele  met  l'espee, 

e  Marco  Bello  ne  facea  grande  festa.  Dusques  es  dens  li  est  colee. 

{Bel  Gherardino,  I,  17,  1-6)  Les  gens  crient  et  joie  ont  grant. 
(Bel  Inconnu,  vv.  2181-87) 

28  Cosi  la  fata  di  Lanval  gli  era  apparsa  "en  sa  chemise  senglement"  (v.  99): 

Tut  ot  descovert  le  costeé 
Le  vis,  le  col  e  la  peitrine. 
Plus  est  blanche  que  flur  d'espine.     (Vv.  104-06) 

29  Curioso  che  già  nella  traduzione  del  Tristano  di  Gottfried  di  Strasburg  si  dia  lo 
stesso  appellativo  a  Graelent:  "et  ce  fu  le  lai  de  la  fière  amie  du  beau  Graelent," 
w.  3584-85.  (J.  Bedier,  Le  roman  de  Tristan  par  Thomas,  voi.  I  [Paris:  Didot,  1902] 
p.  52). 

30  Cfr.  M.  Bendinelli-Predelli,  "Dal  cantare  romanzesco  al  cantare  novellistico:  vi- 
cissitudini di  una  forma"  in  Genèse,  rayonnement  ecc.,  pp.  174-88. 

31  Come  già  notava  V.  Branca,  "Nostalgie  tardogotiche  e  gusto  del  fiabesco  nella 
tradizione  narrativa  dei  cantari"  in  Studi  di  varia  umanità  in  onore  di  F,  Flora  (Mi- 
lano: Mondadori,  1963),  pp.  88-108. 

32  Sono  già  state  rilevate  più  volte  vicinanze  di  fraseggio  fra  il  Liombruno  e  il  Bel 
Gherardino.  Alle  note,  vorrei  aggiungere  questa,  interessante  perché  si  riferisce 
non  alla  versione  vulgata  del  Liombruno  ma  al  frammento  pubblicato  dal  Vara- 
nini,  che  rappresenta  forse  una  versione  più  antica  della  vulgata:  la  Fata  che 
entra  nel  letto  del  Bel  Gherardino  gli  dice  subito,  per  rassicurarlo: 

"Non  avere  di  me  pavento, 
ch'io  sono  colei  che  'tri  farò  contento"     (I,  23,  7-8); 

e  l'aquila,  venendo  a  prendere  il  fanciullo  Liombruno  rimasto  solo  su  un'iso- 
letta, 

.  .  .  disse:  "Levate  su  dritto, 
[io  son]  colei  che  te  farro  contento"     (vv.  85-86); 

dove  inoltre  contento  del  v.  86  rima  con  pavento  del  v.  84. 
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33  II  frammento  pubblicato  da  Varanini  in  appendice  al  cantare  della  Ponzela  Gaia 
si  riferisce  alla  parte  finale  del  cantare,  che  non  ha  riscontri  precisi  con  la  storia 
di  Lanval;  gli  accenni  alla  Gaia  Donzella  che  troviamo  nella  Tavola  Rotonda  (cfr. 
Levi,  pp.  43-45)  sono  troppo  vaghi  per  poter  riconoscere  la  storia  a  cui  il  roman- 
ziere alludeva.  Per  quanto  riguarda  il  Liombruno,  è  nota  la  lunga  fortuna  che  la 
novella  ha  riscosso  fino  al  secolo  scorso:  cfr.  l'elenco  delle  edizioni  a  stampa  for- 
nito dal  Varanini  in  Sul  testo,  sull'attribuzione  ecc. 

34  Per  i  rapporti  fra  le  varie  redazioni  cfr.  lo  studio  di  Franceschetti. 

35  Cfr.  M.  Bendinelli-Predelli,  "Del  Boccaccio  e  del  Bel  Gherardino"  in  Studi  sul  Boc- 
caccio XIII  (1982),  363-79. 

36  "Au  lieu  du  général,  la  nouvelle  souligne  le  particulier,  le  cas  type  est  remplacé 
par  le  cas  d'espèce  caractérisé  par  des  circonstances  particulières.  La  règle,  le 
principe  et  la  loi  cèdent  la  place  à  l'irrégulier,  à  l'exception,  à  l'événement 
inoui.  Le  destin  et  la  providence  sont  relayés  par  le  hasard  et  la  fortune.  La  né- 
cessité est  supplantée  par  la  liberté:  c'est-à-dire  les  protagonistes  ne  sont  plus 
les  simples  représentants  d'un  sens  préétabli  et  incontestable,  mais  ils  doivent 
s'affirmer  par  eux-mêmes  et  jouissent  d'une  autonomie  insoupçonnée  jusqu'a- 
lors. Au  lieu  d'une  solution  ou  d'une  véritable  conclusion,  nous  rencontrons 
souvent  dans  la  nouvelle  un  résidu  insoluble  ou  une  fin  en  suspens.  Et  enfin, 
la  nouvelle  ne  confirme  pas  par  principe  un  ordre  des  choses  ou  une  norme,  au 
contraire  elle  les  remet  précisément  en  question  dans  nombre  de  cas  .  .  ."  H.-J. 
Neuschàfer,  p.  109. 

37  II  motivo  della  principessa  travestita  da  vescovo  (versione  del  Sercambi)  sarà  ri- 
presa nel  Cinquecento  da  Francesco  Sansovino  nel  Centonovelle  scelte,  I,  5. 

38  Un'eco  del  Lanval  e  del  Partonopeus  sembra  potersi  avvertire  anche  nella  novella 
139a  del  Sercambi  quando  il  giovane  principe,  ridotto  allo  stato  di  umile  servi- 
tore dallo  zio,  incontra  la  principessa  Biancamontagna  sotto  una  tenda:  "E 
quando  il  Nibbio  fu  al  messo  della  piassa,  e  vidde  uno  padiglione  con  un  lume, 
dentro  entrò:  vidde  un  bellissimo  letto,  in  nel  quale  vide  una  bellissima  giovana 
la  quale  ancora  non  dormia.  .  .  ."La  principessa  farà  poi  ricchi  doni  al  Nibbio, 
il  quale  parteciperà  in  incognito  al  torneo  di  tre  giorni  e,  riuscito  vincitore,  spo- 
serà naturalmente  la  principessa. 
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Mia  Cocco 


Il  sacrificio  di  Orfeo  nell'Orfeo  del 
Poliziano 


La  Fabula  di  Orfeo  viene  generalmente  ricordata  per  il  suo  valore 
storico  nel  quadro  della  tradizione  drammatica  italiana,  quale 
prima  rappresentazione  in  volgare  di  un  soggetto  profano,  in 
quanto  sostituisce  un'azione  mitologica  ad  un'azione  sacra,  e 
quale  primo  esempio  di  dramma  pastorale  del  Rinascimento.  Le  si 
riconosce  anche  valore  letterario  e  filologico,  presentato  dalla 
forma  ibrida  della  composizione  che,  sotto  l'amalgame  di  elementi 
diversi,  realizza  a  pieno  l'ideale  artistico  della  docta  varietas,  la  nota 
tecnica  enunciata  dal  Poliziano  nella  Prolusione  a  Stazio  e  Quinti- 
liano, nei  Nutricia,  nel  Panepistemon,  e  nella  prefazione  ai  Miscella- 
neorum  Centuria  Prima.  Effettuandosi  mediante  un  processo  di  imi- 
tatio  e  di  contaminata,  la  docta  varietas,  in  effetti,  ricrea  l'argomento 
ed  i  personaggi  del  mondo  vagheggiato  nelle  Bucoliche  e  nelle 
Georgiche  e  raggiunge,  nell'Orfeo,  attraverso  il  filtro  della  cultura 
classica,  la  più  alta  espressione,  la  trasfigurazione,  e  la  sintesi  di 
quanto,  nel  Quattrocento  italiano,  ci  fosse  di  più  dotto,  raffinato, 
e  letterario.1  L'imitazione  è  soltanto  apparente;  in  realtà,  tutte  le 
fonti  a  cui  ha  attinto  vengono  investite  e  quindi  trasformate  dal 
poeta.  La  molteplicità  di  reminiscenze  ovidiane  e  virgiliane  —  ver- 
giliane,  insisterebbe  il  Poliziano2  —  le  movenze  catulliane  o  dan- 
tesche, i  residui  stilnovistici,  guittoniani,  o  petrarcheschi,  gli  echi 
popolareschi  e  le  suggestioni  derivate  dalle  momarie,3  sono  assi- 
milati genialmente  e  risolti  in  una  costruzione  levigata  ed  armo- 
nica e  in  un  effetto  di  "varietà  e  di  incisiva  drammaticità,  ma  .  .  . 
vistosamente  contenute  e  frenate  dalla  scoperta  e  [si  direbbe] 
ostentata  stilizzazione  letteraria."4 

A  parte  il  fatto  di  riconoscere  il  valore  storico  e  letterario  della 
Fabula,  la  critica,  come  si  è  lamentato  il  Russo,  tende  un  po' 
troppo  facilmente  ad  accentuare  la  qualità  "aerea,  musicale  .  .  . 
iperuranica"  della  poesia  del  Poliziano,  "quasi  volesse  trasuma- 
narla] e  trasportarla  in  un  cielo  irreale."5  Il  fatto  che,  in  apparenza, 
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il  senso  tragico  sia  eluso  con  l'abbandono  al  tono  ora  elegiaco,  ora 
lirico,  ora  oratorio,  ora  orgiastico  ha  indotto  a  ridurre  tutta  l'opera 
ad  un  senso  o  fiabesco,  o  idillico,  o  musicale  o  spettacolare.6  Solo 
recentemente,  il  Bigi  ha  rilevato  ed  illustrato  finemente  la  "materia 
etica"  ed  umana  dell'Orfeo,  che  si  esprimerebbe  attraverso  il  tema 
dell'  "irrazionalità  dell'amore,"  di  cui  mette  in  evidenza,  appunto, 
la  "violenza  irrazionale  e  distruggitrice."7 

Questi  giudizi,  pur  mettendo  in  risalto  aspetti  rilevanti  dell'o- 
pera, tendono,  se  non  a  ridurre,  almeno  ad  attenuare  la  sua  origi- 
nalità, trascurando  altri  aspetti  importanti  della  Fabula,  primo  fra 
tutti  il  significato  ideologico  del  contenuto.  Il  Garin,  che  pare 
avere  individuato  un  certo  legame  ideologico  tra  l'Orfeo  ed  alcuni 
versi  dei  Nutricia,8  e  che  ravvisa  nel  mito  di  Orfeo  "il  simbolo  della 
parola  educatrice  che  costituisce  l'uomo  a  se  stesso  cementando  le 
società,  e  poi  facendolo  signore  delle  cose,"9  non  allude  pertanto 
che  all'episodio  del  dominio  esercitato  dal  canto  di  Orfeo  sulle  di- 
vinità infernali,  senza  fare  riferimento  alcuno  al  resto  dell'opera. 

La  Fabula  di  Orfeo,  araldo  dell'opera  e  del  teatro  italiano,  apice  e 
conclusione  della  più  splendida  attività  poetica  del  Poliziano,  è 
anche  la  sua  più  alta  esaltazione  del  ruolo  della  poesia,  simbo- 
leggiato dal  potere  della  parola  del  poeta  e  dal  sacrificio  di  Orfeo, 
che  effettua  l'ideale  della  ricreazione  secondo  l'humanitas. 

Innanzitutto,  bisogna  chiedersi  perché  il  Poliziano  abbia  scelto  il 
mito  di  Orfeo  per  soggetto  della  Fabula.  Esso  rientrava  nel  suo 
consueto  mondo  poetico,  sia  ispirato  alla  narrazione  virgiliana  ed 
ovidiana,  sia  per  lo  sfondo  pastorale  della  vicenda,  già  ritratto 
nelle  Stanze.  Aveva  rievocato  Orfeo  nell'Elegia  al  Fonzio,  quale 
"Apollinei  modulator  carminis,"10  e  lo  rievocherà  ancora  nella 
Manto  e  nei  Nutricia,  dove  traccia  la  storia  ideale  dell'educazione 
sotto  l'egida  dei  poeti,  creatori  di  una  nuova,  profonda,  ed  umana 
moralità  e  dignità.11  Non  è  sorprendente  inoltre  che  abbia  scelto  il 
mito  di  Orfeo,  considerando  la  sua  diffusione  tra  gli  umanisti  neo- 
platonici del  Quattrocento.  Basti  ricordare  il  Ficino,  per  cui  Orfeo 
rappresenta  colui  che  organizza  la  creazione  mediante  una  doppia 
intuizione,  la  filosofica  e  la  poetica.  L'elogio  dell'Orfeo  teologo,  in 
Ficino,  quale  vate  dell'antichità,  fondatore  dei  misteri,12  non 
esclude  né  l'interpretazione  neoplatonica  —  secondo  la  quale 
Orfeo  rappresenta  il  simbolo  del  dominio  dell'anima  sul  mondo, 
del  poeta  che  crea  l'armonia  universale  mediante  il  potere  della 
parola  e  della  musica13  —  né  l'interpretazione  cristiana  —  nell'im- 
maginare  Dio  come  un  pastore  orfico  che  veglia  sul  mondo.14  Ma 
anche,  molto  probabilmente,  il  Poliziano  sentiva  sue,  più  degli 
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altri  membri  dell'Accademia  ficiniana,  le  sventure  del  poeta  tracio: 
sia  il  ruolo  della  poesia  che  il  rapporto  del  poeta  stesso  con  la 
morte  lo  toccavano  direttamente.1"1  Così  il  mito  di  Orfeo  diventa  il 
veicolo  di  espressione  della  meditazione  del  poeta:  la  "favola"  e  lo 
spettacolo  non  ne  sono  che  la  cornice,  sotto  la  cui  geniale  stilizza- 
zione artistica  si  vela  il  significato  profondo  e  allusivo,  proprio 
come  nelle  teologie  antiche,  che  si  esprimevano  in  favole  poetiche 
affinché  i  misteri  religiosi  non  potessero  essere  rivelati  al  profano. 

Nonostante  il  Poliziano  avesse  voluto  che  la  Fabula  rimanesse 
sconosciuta,16  è  proprio  ad  essa  che  affidava  il  risultato  di  una  lun- 
ghissima ed  intensa  preparazione  spirituale:  ridimensiona  l'antico 
mito  in  un  quadro  umano  e,  riscoprendone  ed  interpretandone  i 
motivi,  lo  fa  assurgere  a  simbolo  universale  della  condizione  del 
poeta,  ritratta  nella  sua  più  intima  e  commovente  tragedia. 

La  trama  della  Fabula,  dalle  linee  stilizzate,  e  a  tutti  ben  nota,  è 
la  seguente:  Orfeo  perde,  ricupera,  e  perde  di  nuovo  e  definitiva- 
mente la  sua  amata  Euridice;  onde  il  suo  odio  per  le  donne  e  lo 
strazio  delle  Baccanti  offese,  che  lacerano  il  suo  corpo  e,  in  un'or- 
giastica danza,  innalzano  un  inno  a  Bacco,  con  cui  si  chiude  la 
favola.  Benché  la  vicenda  suggerisca  che  si  tratti  di  un  dramma 
d'amore,  un'attenta  lettura  dei  versi  ci  convince  che  l'amore,  ele- 
mento essenziale  che  sia,  viene  assorbito  dalla  più  alta  concezione 
del  Poliziano  e  trattato  in  funzione  del  suo  intento  principale,  che 
è  la  meditazione  sul  rapporto  tra  il  poeta,  la  poesia  e  la  morte, 
rapporto  che  culmina  e  si  risolve  nel  sacrificio  di  Orfeo. 

Nella  Fabula,  il  ruolo  della  poesia  trascende  l'ispirazione, 
espressa  nelle  Stanze,  a  conferire  immortalità  a  "i  gran  nomi  e  i 
fatti  egregi  e  soli"  (I,  1,  7)  e  si  esplica  nella  manifestazione  e  nella 
totale  affermazione  del  suo  carattere  trionfale,  personificate  dal 
personaggio  del  poeta  tracio. 

Sin  dalla  sua  prima  apparizione,  Orfeo  è  inquadrato  nella  cor- 
nice maestosa  e  trionfale  della  poesia,  ed  accompagnato  dagli  at- 
tributi apollinei  della  'lira'  e  del  'canto,'  ossia  della  poesia:  appare 
"cantando  sopra  il  monte  in  su  la  lira"  (dopo  il  v.  137),  dove  la  sua 
posizione  privilegiata,  da  poeta,  è  accentuata,  sul  piano  artistico, 
dalla  posizione  scenografica,  sulla  sommità  del  monte,  che  indica 
la  sua  superiorità  sul  resto  dell'umanità.  La  saffica  che  recita,  in 
latino,  e  in  onore  di  Francesco  Gonzaga,  si  apre  con  l'esortazione 
alla  lira  ad  intonare  una  nuova  poesia  ("novum  .  .  .  carmen"): 

O  meos  longum  modulata  lusus 
quos  amor  primam  docuit  iuventam, 
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flecte  nunc  mecum  numéros  novumque 
die,  lyra,  carmen.     (Vv.  138-41)17 

L'ode  latina,  alla  cui  presenza  si  attribuisce  generalmente  solo 
senso  encomiastico  e  cortigiano,18  costituisce,  invece,  un  mo- 
mento essenziale  dell'azione,  incarnando,  nella  dotta  poesia  la- 
tina, l'alta  espressione  di  un  ideale  di  cultura  e  di  civilizzazione  e, 
nel  Signore  di  Mantova,  generoso  protettore  dei  poeti  (possiede 
"doctas  .  .  .  aures  .  .  .  qui  colit  .  .  .  citharamque  princeps,"  w. 
144-45,  147)  e  lui  stesso  poeta  (congiunge  le  virtù  di  Mecenate  e  di 
Virgilio:  "Mecoenas  tibi  nunc  Maroque  /  contigit  uni,"  vv.  180-81), 
la  "rediciviva  virtus"  (v.  171),  la  virtù  che  si  rinnova,  di  cui  è 
degno  erede  ed  emulo.  Se  Orfeo,  fondatore  della  poesia  e  della  ci- 
viltà, che  vince  la  ferinità  istintiva  e  primitiva,  è  il  mito  della  huma- 
nitas,  sia  la  poesia  latina  che  il  Gonzaga  ne  sono  entrambi  stru- 
menti in  quanto  operano  in  funzione  di  essa. 

Alla  notizia  della  morte  di  Euridice,  la  prima  reazione  di  Orfeo  è 
quella  di  rivolgersi  alla  lira  per  intessere  un  nuovo  canto: 

Dunque,  piangiamo,  o  sconsolata  lira, 
che  più  non  si  convien  l'usato  canto 

Forse  che  svolgerèn  la  dura  sorte, 

co'  lacrimosi  versi,  o  dolce  cetra.     (Vv.  198-99;  208-09) 

È  con  l'eloquenza  della  sua  parola  e  la  musica  della  sua  poesia 
che  riesce  poi  a  ristabilire  l'ordine  nell'universo,  nel  dominare  gli 
esseri  infernali,  di  cui  o  ne  arresta  le  attività  abituali  o  ne  provoca 
il  movimento  contrario,  svolgendo,  con  il  suo  miracolo,  ciò  che  il 
Russo  ha  definito  un  "mimo  .  .  .  drammatico"19  e  che  si  fissa  nelle 
immagini  più  determinate  dalle  espressioni  provocate  dalla  mera- 
viglia di  Plutone: 

Chi  è  costui  che  con  sì  dolce  nota 
muove  l'abisso  e  con  l'ornata  cetra? 
Io  veggo  fissa  d'Ission  la  rota, 
Sisifo  assiso  sovra  la  sua  petra 
e  le  Belide  star  coll'urna  vota, 
né  più  l'acqua  di  Tantalo  s'arretra, 
e  veggo  Cerber  con  tre  bocche  intento 
e  le  Furie  acquetare  al  suo  lamento.     (Vv.  230-37) 
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È  dal  suo  'canto'  che  Proserpina  è  persuasa:  "pel  canto,  per 
l'amor,  pe'  giusti  prieghi"  (v.  293),  dove,  nell'ordine  del  discorso, 
la  poesia  (il  'canto')  ha  precedenza  anche  sull'amore  stesso.  Ed  è 
al  'dolce  plettro'  che  cede  Plutone,  riprendendo  il  filo  di  ragiona- 
mento della  consorte:  "Y  son  contento  che  a  sì  dolce  plettro  /  s'in- 
chini la  potenzia  del  mio  scettro"  (vv.  300-01). 

Redenta  Euridice,  recita,  di  ritorno  dall'inferno,  versi  latini  che 
celebrano  il  trionfo  della  poesia  sulla  morte,  canto  della  humanitas 
trionfante,  esplicitamente  reso  dall'invocazione  immediata  al  vit- 
torioso alloro,  dalla  tripla  ripetizione  dell'espressione  del  trionfo 
in  "triumphales,"  "triumpho"  e  "triumphe,"  della  vittoria  in  "vi- 
cimus"  e  "victoria,"  della  corona  poetica  in  "Ite  triumphales 
circum  mea  tempora  lauri!,"  e  del  poeta  stesso  in  "mea,"  "mihi," 
"mea"  (vv.  302-05).  Il  canto  è,  in  modo  molto  ovvio,  la  proclama- 
zione della  gloriosa  vittoria  della  poesia  sulla  morte  e  non  la  cele- 
brazione della  riconquista  della  donna  amata:  Euridice  sottratta  al 
mondo  dei  morti  non  è  altro  che  un  pretesto,  l'episodio  che 
suggerisce  solo  il  motivo  iniziale.  L'amore,  come  anche  la  bel- 
lezza, non  sono  esaltati  come  un  qualcosa  di  assoluto  e  come  fine 
a  se  stessi,  ma  visti  con  dimensioni  umane,  ritratti  in  una  visione 
elegiaca  e  melanconica,  e  stagliati  sullo  sfondo  della  morte  e  del  fi- 
nito. Nel  tentativo  di  Orfeo  di  volere  rimirare  ancora  una  volta  il 
volto  della  sua  amata,  strappatagli  prematuramente  dalla  morte  — 
"or  la  tenera  vite  e  l'uva  acerba  /  tagliata  avete  colla  falce  dura," 
w.  272-73  —  di  sottrarre  per  un  attimo  la  bellezza  all'eterno  fluire 
del  tempo  (il  gran  tema  delle  arti  figurative  del  Quattrocento 
fiorentino)  e  nel  tentativo  di  Aristeo  di  arrestare  la  fuggente  "don- 
zella" (v.  125),  si  dischiude  pienamente  il  concetto  per  cui  la  bel- 
lezza interessa  nella  sua  presenza  immanente  e  non  come  mezzo 
per  accedere  alla  più  intensa  bellezza  dello  spirito,  concetto  che  ri- 
corre frequentemente  nella  letteratura  del  Rinascimento,  nono- 
stante gli  insegnamenti  delle  teorie  platoniche  del  tempo.  Ugual- 
mente, una  melanconica  consapevolezza  che  anche  la  bellezza  di 
Euridice  sarà  sottoposta  alla  distruzione  inesorabile  del  tempo  sot- 
tolinea il  noto  motivo  del  carpe  diem,  nell'invito  di  Aristeo  alla 
ninfa  a  godere  della  bellezza  finché  essa  duri,  espresso  nei  versi 
che  accompagnano  la  "canzona  pastorale"  ("Digli,  zampogna  mia, 
come  via  fugge  /  cogli  anni  insieme  suo  belleza  snella,  /  e  digli 
come  el  tempo  ne  distrugge  ..."  w.  70-75). 

La  concretizzazione  della  bellezza  e  dell'amore  e  la  loro  durata 
nel  tempo  fisico  sono  controllate  da  un  principio  posto  al  di  fuori 
di  esse,  una  forza  esterna,  sovrumana,  che  ne  determina  irrevoca- 
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bilmente  la  fine;  come  ha  scritto  il  Poliziano  stesso:  "Questa  nostra 
vita  non  altrimenti  sdrucciola  che  l'acqua  d'un  fiume;  e  le  cose 
umane  si  dimenono  un  pezo,  e  finalmente  rovinono  e  nessuno  è 
che  possi  fuggire  questa  necessità  che  sopra  il  capo  ci  pende."20 
Ma  la  loro  concretizzazione  e  la  loro  durata  diventano  eterne  nel 
mondo  atemporale  e  privilegiato  dell'arte,  controllato  unicamente 
dalla  parola  del  poeta.  Euridice,  simbolo  dell'eterna  primavera, 
immaginato  e  perseguito  dall'uomo,  esiste  solo  fino  a  quando  c'è 
il  poeta  a  darle  vita;  la  sua  esistenza  è  condizionata  da  quella  del 
poeta  che  solo  può  infonderle  vita  e  renderla  eterna.  La  vera  pri- 
mavera è  la  poesia,  il  soggetto  che  essa  ritrae  fragile  e  caduco. 
Solo  nella  creazione  artistica  si  esaurisce  il  supremo  tentativo  di  li- 
berazione dalla  morte  dal  tempo  e  dalla  fortuna,  e  l'amore  e  la  bel- 
lezza passano  dal  mito  alla  realizzazione  della  vera  eterna  prima- 
vera. 

Dopo  la  seconda  morte  di  Euridice,  la  tragedia  di  Orfeo  non  è 
quella  di  Orfeo-uomo  che  ha  perso  la  donna  amata  per  sempre;  la 
sua  tragedia  è  quella  di  Orfeo-poeta,  tragedia  che  sopraggiunge 
nel  momento  preciso  in  cui  egli  prende  coscienza  della  perdita  del 
privilegio  più  importante  di  cui  godesse:  il  "furore"  divino,  l'ispi- 
razione poetica,  il  "sacer  furor,"  tanto  celebrato  nei  Nutritici.21  La 
reazione  immediata  di  Orfeo  è  infatti  quella  di  scagliarsi  innanzi- 
tutto contro  il  "furore,"  e,  solo  in  un  secondo  tempo,  anche 
contro  il  fato  e  la  morte:  "...  O  mio  furore,  I  o  ciel  nimico,  o 
Morte!"  (Vv.  313-14).  La  presa  di  coscienza  della  perdita  dell'es- 
senza vitale  del  'canto,'  il  furore  poetico,  lo  condurrà  inevitabil- 
mente alla  morte,  la  quale  si  spiega  in  rapporto  diretto  alla  poesia, 
che  ne  determina  il  sacrificio. 

L'inconsolabile  dolore  di  Orfeo,  dunque,  non  è  dovuto  alla  per- 
dita definitiva  di  Euridice,  bensì  alla  consapevolezza  di  aver  perso 
il  dono  della  poesia,  di  non  poter  più  riuscire  a  comporre  versi,  di 
non  poter  più  intessere  un  "canto"  che  possa  esprimere  il  dolore 
della  sua  perdita:  "Qual  sarà  mai  sì  miserabil  canto,  /  che  pareggi 
el  dolor  del  mio  gran  danno?"  (Vv.  322-23).  Non  esiste  nessuna 
indicazione  nel  testo  che  ci  impedisca  di  attribuire  il  "gran  danno" 
alla  perdita  del  dono  della  poesia  anziché  di  Euridice.  Se  ci  si 
vuole  attenere  esclusivamente  al  testo  concreto  della  Fabula  invece 
che  alla  conoscenza  tradizionale  del  mito  di  Orfeo,  su  cui  si  sono 
sempre  basate  le  indagini  degli  studiosi,  ci  si  accorge  che,  dopo- 
tutto, non  c'è  menzione  alcuna,  né  nel  testo  dei  versi  né  nelle  frasi 
esplicative  degli  avvenimenti,  interposte  in  vari  punti,22  del  fatto 
che  Orfeo  si  sia  realmente  girato  a  guardare  Euridice.  A  prescin- 
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dere  dall'espressione,  messa  in  bocca  a  Mercurio,  nei  versi  che  an- 
nunciano la  favola  —  "Orfeo  ...  tra  via  drieto  si  volse"  (vv.  9,  11) 
—  versi  che  non  fanno  parte  integrante  del  testo  della  narrazione 
o  dell'azione,  il  poeta  non  fa  nessuna  allusione  all'atto  del  voltarsi 
di  Orfeo.  Questo  particolare,  sfuggito  alla  critica,  può  solo  essere 
interpretato  intenzionale  da  parte  del  Poliziano,  il  quale  se  ne 
serve  per  dare  maggior  risalto  al  valore  e  al  ruolo  della  poesia  nel- 
l'Orfeo. Omettendo  questo  particolare,  il  poeta  fa  sì  che,  nel  testo, 
avvenga  il  passaggio  diretto  ed  immediato  dal  canto  trionfale  della 
poesia  sulla  morte  alla  seconda  morte  di  Euridice,  che  viene  strap- 
pata ad  Orfeo  da  una  Furia. 

Lo  strappo  di  Euridice  appare  essere  la  vendetta  immediata 
degli  dei,  contro  il  poeta,  per  il  suo  atto  di  proclamazione  della 
vittoria  della  poesia.  Tenendo  presente  che  le  Furie  (Erinni,  nella 
mitologia  greca)  erano,  fin  dall'età  omerica,  spiriti  di  vendetta,  in- 
tesi a  proteggere  gli  ordini  sociale,  naturale  e  cosmico,  e  che  una 
delle  loro  funzioni  era  quella  di  vendicarsi  contro  i  vati  che  svela- 
vano troppo  apertamente  i  segreti  al  profano,  il  fatto  che  sia  stata 
una  Furia  ad  arrestare  irrevocabilmente  il  tentativo  di  Orfeo  di 
voler  recarsi  nuovamente  all'inferno  potrebbe  indicare  che  Orfeo- 
vate,23  Orfeo-poeta  sia  stato  vendicato  per  aver  voluto  svelare,  con 
il  suo  canto  trionfale,  la  vittoria  della  poesia  sulla  forza  delle  divi- 
nità infernali;  la  Furia,  per  vendetta  dell'atto  imperdonabile,  gli 
toglie  proprio  il  soggetto  e  l'oggetto  del  suo  trionfo:  la  poesia. 

Il  poeta  tracio,  il  fondatore  della  poesia  e  della  civiltà,  non  può 
accettare  di  diventare  un  uomo  come  gli  altri:  la  perdita  delle  dif- 
ferenze, come  nella  tragedia  greca  e  nella  religione  primitiva,  crea 
ostacoli  all'armonia  e  genera  una  reazione  violenta.24  La  perdita 
della  voce  di  Apollo  rappresenta  una  minaccia  non  solo  per  il 
poeta,  ma  per  l'ordine  culturale  stesso:  venendo  a  mancare  la 
poesia,  i  valori  della  società  si  dissolvono,  il  disordine  e  il  caos  ri- 
tornano a  regnare,  e  gli  esseri  ricadono  nella  loro  bassa  condi- 
zione, librandosi  agli  istinti  ed  alla  volgarità,  come  dimostra  l'a- 
troce strazio  compiuto  dalle  Baccanti.  Solo  alla  poesia,  simbolo  più 
alto  della  civilizzazione  è  concesso  il  potere  di  illuminare  le  anime, 
liberandole  dalla  bassa  condizione,  di  dominare  il  mondo  e  di 
creare  l'armonia  universale:  tale  è  il  significato  del  miracolo  del 
canto  di  Orfeo  al  cospetto  di  Plutone  e  degli  altri  esseri  infernali. 
Solo  la  poesia  può  godere  di  valore  atemporale,  sopravvivere  alla 
morte,  e  innalzarsi  sul  caos  dell'universo  —  come  il  canto  trionfale 
recitato  all'uscita  dall'inferno  e  il  canto  dell'ode  saffica  latina,  sim- 
bolo della  poesia  più  dotta  ed  erudita,  e  riservata  all'elite. 
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La  presenza  dell'importanza  dello  strazio  delle  Baccanti,  nella 
favola,  è  stata  sempre  sottovalutata.  Per  alcuni,  il  tono  dell'intero 
passo  sull'aspetto  fisico  della  morte  ed  il  fatto  che  Orfeo  sia  ucciso 
da  Baccanti  ebbre  servirebbero  ad  accentuare  "the  completely  irra- 
tional element  involved  in  death."25  Moltissimi  altri  relegano  il  va- 
lore del  passo  ad  un  interesse  puramente  stilistico-linguistico, 
mettendone  in  rilievo  la  rapidità  del  "rythme  endiablé,"  "la  vio- 
lence des  rimes  en  -ezza,"  "l'excitation  rythmique  de  tout  le  pas- 
sage, morcelé  par  les  répétitions,"  e  lo  ritengono  "le  morceau  le 
plus  brillant  et  le  plus  original  de  la  pièce,"  quello  in  cui  la  tecnica 
del  Poliziano  "fait  merveille."26 

Se  è  la  forza  della  violenza  che  sembra  rivelarsi  nell'atto  dello 
sparagmòs  (stracciamento),  l'essenziale  rimane  dissimulato,  cioè  la 
scelta  libera  della  vittima  e  il  sacrificio  che  restituisce  l'unità  e  l'ar- 
monia. Quando  Orfeo  non  ha  più  il  dono  della  poesia,  decide  di 
affermare  la  sua  volontà  in  un  atto  che  potrebbe  chiamarsi  esisten- 
ziale: sceglie  di  andare  contro  la  vita  e  la  sfida  abbracciando  la 
morte.  Il  tentativo  di  ricatto  degli  dei  si  risolve  nella  decisione  di 
estraniarsi  dal  mondo  comune  dei  mortali,  di  cui  si  rifiuta  di  accet- 
tarne il  destino,  e  si  concretizza  nel  rifugio  in  un  mondo  che,  pur 
macchiato  dalla  turpitudine  di  un  amore  innaturale,  è  pertanto 
conforme  al  mondo  degli  dei,  al  mondo  di  Giove  e  di  Apollo: 

Fanne  di  questo  Giove  intera  fede, 
che  dal  dolce  amoroso  nodo  avinto 
si  gode  in  cielo  il  suo  bel  Ganimede, 
e  Febo  in  terra  si  godea  Iacinto.     (Vv.  346-49) 

Trasformandosi  in  un  nuovo  Narciso,  scegliendo  l'omosessua- 
lità, va  logicamente  incontro  a  tutte  le  consequenze  che  una  tale 
decisione  comporta:  negazione  della  procreazione  e  dunque  della 
vita  stessa,  accettazione  della  cristallizzazione  dell'essere  nell'i- 
dentico e  nell'affezione  di  se  stesso.  Ma  la  sua  scelta  non  è  altro 
che  il  rifiuto  volontario  dell'alternativa  di  una  vita  caotica  o  altri- 
menti pietrificata,  di  una  vita  senza  poesia,  ossia  di  una  vita  già 
non  più  vita;  è  dunque  il  rifiuto  della  morte  stessa.  Come  ha 
scritto  Lorenzo  de'  Medici,  nel  suo  noto  commento  all'Orfeo  del 
Poliziano  (partendo,  però,  da  una  premessa  opposta  alla  nostra): 
"E  però  il  principio  della  vita  è  la  morte  della  vita  non  vera."27  Ed 
Orfeo  sceglie  la  vita  vera,  cioè  la  poesia,  scelta  che  comporta  la 
morte  della  vita  non  vera.  Ma  la  scelta  della  morte  è  la  negazione 
stessa  della  morte.  L'atto  di  affermazione  della  volontà  di  Orfeo  è 
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l'atto  supremo  di  tentativo  di  liberazione  dalla  vita  senza  poesia  e 
della  proclamazione  del  valore  atemporale  dell'ultima,  il  cui  tri- 
onfo si  realizza  a  pieno  nel  libero  e  volontario  atto  del  poeta,  che 
vuol  dire  scelta  della  poesia  alla  morte.  Il  sacrificio  di  Orfeo  di- 
venta così  la  proclamazione  estrema  della  vittoria  della  poesia 
sulla  morte.  "Pel  Caos  onde  tutto  el  mondo  nacque"  (v.  280)  — 
aveva  proclamato  nella  preghiera  a  Plutone  —  in  seno  al  caos  si 
compie  il  sacrificio  di  Orfeo,  e  sul  caos  risorgerà  come  nei  Nutricia, 
Y  'eloquenza  trionfatrice'  ("facundia  victrix,"  v.  120)  e  si  effonde- 
ranno 'le  parole  e  il  suono"  ("vocemque  verba,"  v.  29)  del  Vate. 

Un  Orfeo  che,  ispirato,  deve  il  suo  trionfo  iniziale  al  potere 
della  poesia,  un  Orfeo  che,  abbandonato  dal  "furor"  divino,  affida 
ancora  e  sacrifica  tutto  se  stesso  alla  poesia,  pare  realizzare  a 
pieno  il  mito  simbolico  del  poeta  tracio,  non  solo,  ma  anche  ade- 
rire fedelmente  al  neoplatonismo  ficiniano.  Per  queste  ragioni,  mi 
sembra  poco  convincente  la  lezione  del  Branca,  secondo  la  quale 
Orfeo  non  avrebbe  "nessuna  di  quelle  responsabilità  simboliche, 
platoniche,  di  senso  metafisico,  di  cui  lo  caricava  Ficino,"28  teoria 
da  cui  non  si  scosta  molto  la  presa  di  posizione  degli  altri  studiosi, 
tra  cui  la  Mai'er,  secondo  la  quale  "On  ne  saurait  charger  cet  Or- 
phée, très  humble,  somme  toute,  de  responsabilités  symboliques 
.  .  .  rien  ne  permet  d'affirmer  que  l'auteur  ait  songé  à  exprimer 
dans  la  pièce  l'édifiante  leçon  prônée  par  Ficin."29 

Che  la  Fabula  sia  tutta  tesa  all'esaltazione  della  poesia  e  che  il  sa- 
crificio di  Orfeo  deva  spiegarsi  in  rapporto  alla  poesia  risulta  evi- 
dente anche  dall'urto  dei  mondi,  creati  dal  poeta,  in  cui  si  muo- 
vono i  vari  personaggi.  L'Orfeo  si  apre  con  una  visione  del  mondo 
pastorale:  il  sereno,  incontaminato  pacifico  mondo  di  un'Arcadia 
stilizzata,  forse  il  mondo  dell'età  dell'oro,  la  cui  armonia  non  è 
turbata  né  dalla  narrazione  dello  smarrimento  del  'vitellin'  di  Tirsi 
(vv.  17-19;  93-100),  né  dalla  descrizione  dell'insana  passione  di 
Aristeo  (w.  29-31;  44-48),  che,  anzi,  si  distendono  nella  musica 
dei  versi.  È  il  mondo  dove  regna  il  mito  dell'  'eterna  primavera,' 
ritratto  nella  spensieratezza  dei  pastori,  nella  giovinezza  e  nella 
"belleza  snella"  di  Euridice,  che  di  "neve  e  rose  ha  '1  volto  e  d'or 
la  testa"  (w.  71,  107-08).  Un  mondo  già  compiuto  e  perfetto  in  sé 
non  ha  bisogno  di  articolarsi  drammaticamente,  onde  le  linee 
semplici  dell'esordio.  Ma  un  mondo  pieno  d'equilibrio,  privo  di 
caos,  è  un  mondo  ideale,  irreale,  da  favola;  e  la  realtà  ideale  può 
solo  essere  frutto  di  un'invenzione  umana,  immaginaria,  un'u- 
topia, o  una  creazione  poetica  estetica,  una  visione,  un'illusione 
insomma  che,  irreale  che  sia,  personifica  pertanto  una  perenne 
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aspirazione  dell'uomo,  un  qualcosa  che  non  può  mai  essere  di- 
strutto completamente  e  che  egli  non  può  mai  ripudiare  intera- 
mente, come  il  giardino  ariosteo  di  Alcina  —  che  sembra  già  fis- 
sato nei  versi  della  Fabula  —  la  concezione  del  quale,  nella  fine 
analisi  di  Bartlett-Giamatti,  potrebbe  descrivere  anche,  nella  sua 
dicotomia  di  illusione  e  realtà  che  pervade  tutto  il  Cinquecento,  il 
mondo  arcadico  e  ideale  creato  dal  Poliziano: 

.  .  .  deceptive  though  its  illusions  were,  Aicina's  garden  remains  as  the 
image  of  a  way  of  life  which  man  can  never  wholly  reject  .  .  .  because  it  is 
so  much  part  of  himself:  ...  it  embodied  a  way  of  life  which  should  be 
avoided,  it  also  embodied  something  which  can  never  be  destroyed;  and, 
therefore,  no  other  garden,  virtuous  or  divine  .  .  .  can  ever  replace  it.30 

Un  tale  mondo  è  necessariamente  costretto  a  rivelare  la  sua  pre- 
carietà, a  dileguarsi,  a  contatto  con  il  mondo  reale,  che  prorom- 
perà nei  suoi  aspetti  più  concretamente  umani:  la  morte  di  Euri- 
dice (momento  che,  dal  punto  di  vista  strutturale,  coincide  con 
l'inizio  della  seconda  metà  dell'opera:  dal  v.  198  in  poi),  e  in  quelli 
più  privilegiati:  la  poesia  ed  il  sacrificio  del  poeta.  Con  il  mondo 
pastorale,  si  dileguano  e  spariscono  completamente  dalla  narra- 
zione anche  tutti  i  suoi  personaggi,  di  cui  il  poeta  lo  aveva  gre- 
mito. Le  considerazioni  di  ordine  metafisico,  che  perseguono  il 
poeta  tracio,  non  riguardano  né  Mopso,  né  Tirsi,  né  l'altro  "ama- 
tore," Aristeo,  il  quale,  con  l'entrata  in  scena  di  Orfeo  è  tagliato 
completamente  fuori  dalla  narrazione.  Questo  particolare  della 
sua  misteriosa  sparizione,  generalmente  sorvolato  o  visto  come 
segno  di  incoerenza  formale  e  di  contenuto,  è,  invece,  rigorosa- 
mente consequenziario  della  logica  polizianesca.  Aristeo  fa  parte 
del  mondo  idillico,  ideale,  che,  per  definizione,  esclude  e  l'alta 
poesia  e  la  tragedia.  Egli  si  dilegua  nel  momento  preciso  in  cui  il 
suo  mondo  irreale  viene  ad  urtarsi  con  il  mondo  privilegiato  della 
poesia,  la  cui  visione  si  apre  con  l'apparzione  di  Orfeo  sulla  som- 
mità del  monte,  recitando  la  saffica  latina,  simbolo  di  un'alta 
espressione  di  un  ideale  di  cultura  e  di  civilizzazione.  Alla  visione 
del  pacifico  mondo  pastorale  della  prima  parte  della  Fabula,  si  op- 
porrà la  visione  caotica  della  conclusione  che,  con  la  fragorosa  ir- 
ruzione delle  Baccanti,  impegnate  a  realizzare  il  verdetto  degli  dei, 
segna  il  momento  culminante  in  cui  il  mondo  di  Orfeo  viene  ad 
urtarsi  con  il  mondo  sovrumano  che  esse  rappresentano. 

La  presenza  del  mitico  mondo  pastorale,  all'inizio  della  favola, 
si  spiega  non  tanto  per  la  contribuzione  alla  rievocazione  delle  vi- 
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cende  tradizionali  del  mito  di  Orfeo,  quanto  per  il  maggior  signifi- 
cato che  contribuisce  a  conferire  al  ruolo  della  poesia.  Se,  nel  fi- 
nale orgiastico  delle  Baccanti,  che  rappresentano  l'umanità  librata 
alla  volgarità  ed  agli  istinti,  il  Poliziano  ritrae  l'aspetto  caotico  del 
mondo  senza  poesia,  nel  mondo  pastorale,  ne  ritrae  quello  cristal- 
lizzato: benché  ideale,  in  quanto  esclude  la  violenza  e  riflette  il 
mito  dell'eterna  primavera,  è  pietrificato  poiché  esclude  anch'esso 
la  poesia  e  la  cultura.31 

La  dicotomia  dei  mondi  della  Fabula  —  da  una  parte  l'irreale, 
pastorale  e  il  caotico,  dionisiaco,  entrambi  scevri  di  poesia,  e  dal- 
l'altra il  reale  di  Orfeo,  dominato  dalla  poesia  —  si  riflette  nella 
struttura  simmetrica  dell'opera  che  ne  afferma  la  continuità  con- 
tingente e  che  tutta  converge  nel  sacrificio  di  Orfeo.  I  motivi,  i 
temi,  le  immagini,  le  strutture  stilistiche  della  prima  parte  sono 
puntualmente  ripresi,  sviluppati,  ed  intensificati  nella  seconda, 
dove  trovano  quasi  sempre  o  un  contrapposto,  o  una  spiegazione, 
o  la  conclusione  estrema.  Se  esigenze  di  spazio  non  mi  permet- 
tono di  enunciarli  ed  analizzarli  nel  presente  saggio,32  si  rilevi  al- 
meno, anche  se  in  un  modo  non  troppo  esauriente,  che  il  senso 
della  morte  e  del  sacrificio  è  già  implicito  nelle  immagini  e  nelle 
descrizioni  iniziali.  L'episodio  del  "vitellin"  smarrito  di  Tirsi, 
"bianco  /  che  ha  una  macchia  nera  in  sulla  fronte  /  e  duo  pie  rossi 
e  un  ginocchio  e  '1  fianco"  (w.  17-19),  che  è  unanimemente  consi- 
derato solo  una  giustapposizione  o  uno  spunto  divertente,  inse- 
rito per  conferire  "sensualità  coloristica"33  o  "locai  color,"34  ha  un 
significato  profondo. 

Le  espressioni  contenute  nella  narrazione  di  Tirsi,  dopo  aver  ri- 
trovato il  vitellino,  "collo  mozo,"  "sbudellato,"  "dar  di  cozo," 
"pieno  el  gozo"  (w.  94-96,  98),  annunciano  rispettivamente  la 
testa  mozza  di  Orfeo,  lo  strazio  compiuto  sul  suo  corpo  dalle  Bac- 
canti che  erano  precisamente  "imbottate  come  pevere"  (v.  374), 
mentre  il  "mugghiar  là  drieto  al  monte"  degli  armenti  (p.  22)  an- 
nuncia il  fragoroso  rumore  delle  Baccanti.  Al  "silenzio"  della 
prima  parola  del  primo  verso  della  Fabula,  si  contrappongono  le 
urla  sfrenate  degli  ultimi  versi,  "Bacco,  Bacco,  eu,  oé.  .  .  ."  A 
prescindere  da  queste  corrispondenze,  ed  a  prescindere  anche  dal 
simbolismo  dei  colori  del  vitellino,  premonitori  degli  avvenimenti 
che  seguiranno,35  è  la  figura  stessa  del  vitello,  simbolo  della  vit- 
tima degli  antichi  sacrifici  pagani,  che  prefigura  il  sacrificio  di 
Orfeo.  Nella  narrazione,  il  vitellino  errabondo  non  è  toccato  dalla 
sciagura  ed  è  "raviato"  da  Tirsi  "nella  mandria"  a  cui  appartiene 
(v.  96);  come  Aristeo,  come  Mopso  ed  il  suo  padrone,  si  ritira  an- 
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ch'esso  nel  mondo  irreale.  La  sua  immagine,  però,  ritorna  a  vivere 
nello  strazio  finale,  dove  i  suoi  colori  realizzano  il  loro  significato 
simbolico  e  profetico:  il  nero  la  morte,  il  rosso  il  sacrificio,  il  bianco 
la  rinnovazione.  Nel  mondo  pastorale,  ideale,  l'immolazione  non 
avviene  —  la  morte  non  esiste  in  un  mondo  che  non  ha  poesia  — 
ma  ha  luogo  nel  mondo  concreto,  dove  si  muore  quando  viene  a 
mancare  la  poesia.  Al  vitello,  antica  vittima  dell'immolazione  pa- 
gana, si  sostituisce  l'uomo,  simbolo  del  sacrificio  cristiano. 

Forse  non  sarebbe  troppo  ardito  vedere  Orfeo  come  il  Cristo 
della  poesia,  che  si  sottomette  silenziosamente  e  senza  ribellione 
alcuna  allo  scempio  compiuto  dalle  Baccanti,  dall'umanità  librata 
agli  istinti,  priva  della  luce  della  poesia,  per  poterla  redendere 
dalla  sua  bassa  condizione,  ridandole  la  poesia,  la  creazione  poe- 
tica, l'unico  tipo  di  attività  umana  suscettibile  di  fare  regnare  l'or- 
dine sul  caos  della  terra.  Contrariamente  all'Orfeo  dei  Nutritici, 
che  supplica  le  donne  trace,  sue  carnefici,  con  dolce  canto  e  con 
pietosi  accenti  —  "Frustra  suave  melos  frustra  pia  verba  mo- 
ventem"  (v.  299)  —  l'Orfeo  della  Fabula  muore  senza  nessun  at- 
timo di  esitazione  e  senza  emettere  nessun  lamento. 

Se  la  rassegnazione  della  sua  morte  appare,  come  ha  alluso 
Apollonio,  in  un  certo  senso  cristiana,36  il  modo  in  cui  si  esplica  il 
sacrificio  è  prettamente  pagano,  e  il  fatto  che  sono  delle  Baccanti 
ad  eseguire  l'uccisione  di  Orfeo  ci  riconduce  alla  loro  divinità, 
Dionisio,  il  cui  corpo  fu  lacerato  dai  Titani.  Come  Dionisio  che,  se- 
condo i  neoplatonici,  rinasce  interamente  ed  è  l'anima  dell'uni- 
verso che,  benché  divisa,  ritiene  la  sua  indistruttibilità,37  cosi 
Orfeo  ritiene  indistruttibile  l'anima  del  mondo  della  poesia,  la 
quale  risorgerà,  si  rinnoverà  e  si  perpetuerà  tramite  il  suo  sacri- 
ficio. Come  la  fenice  che,  con  la  morte,  rinasce  più  bella  di 
prima.38 

Dopo  il  Carducci  che,  continuando  a  definire  l'Orfeo  una  "rap- 
presentazione," rilevò  che  il  suo  contenuto,  "per  l'argomento 
patetico  e  per  la  catastrofe"  era  già  simile  in  misura  maggiore  o 
minore  a  quello  della  tragedia,39  voci  solo  sporadiche  hanno  ac- 
cennato al  carattere  tragico  della  Fabula,  senza  pertanto  elaborare 
le  loro  asserzioni.  Apollonio,  per  esempio,  scrive  che  "movendo 
da  un  lieto  principio,  e  concludendosi  con  un  amaro  fine,  la  favola 
si  rivela  tragedia  in  regola  con  le  vecchie  definizioni  e  con  le  forme 
che  stanno  affacciandosi."40  Orlando,  sostenendo  che  il  "mo- 
mento più  alto"  dell'Orfeo  consiste  nella  "straordinaria,  singolare 
imitatio  compendiaria  della  tragedia  greca,"  nega  alla  favola  valore 
drammatico:  "Idillio  o  dramma  dunque?  Né  l'uno  né  l'altro,  ma 
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un'opera  affrettata,  incompleta,  e  pur  tanto  geniale";  però  rico- 
nosce "una  truce  scena  di  tragedia"  nello  strazio  di  Orfeo,  la  cui 
sorte  gli  ricorda  quella  toccata  a  Penteo  nelle  Baccanti  di  Euri- 
pide.41 All'infuori  di  queste  limitate  allusioni,  gli  studiosi  non  ve- 
dono né  tragedia  né  dramma  nella  Fabula,  come  la  Ma'ier,  la  quale 
pensa  che  Orfeo  non  vada  oltre  "l'image  et  la  fonction  du  'trouba- 
dour' dont  la  voix  peut  charmer  toutes  les  oreilles.  ...  La  passion 
et  le  drame  sont  complètement  absents.  Voilà,  en  bref,  pour  le  né- 
gatif."42 

È  sconcertante  che  l'Orfeo  venga  escluso  completamente  dal 
mondo  della  tragedia.  Se  si  sostiene,  con  Girard,  che  la  tragedia  è 
l'equivalente  dei  veri  riti  e  che  ha  dunque  un  carattere  di  sacrificio 
—  "un  caractère  sacrificiel"  —  e  che  possiede  necessariamente 
"une  face  maléfique,  dionysiaque  dira  Nietzche,  liée  à  sa  création, 
et  une  face  ordonnatrice  bénéfique,  apollinienne,  dès  qu'on  entre 
dans  la  mouvence  culturelle,"43  allora  l'Orfeo  risulta  chiaramente 
una  tragedia.  È  la  tragedia  del  sacrificio  del  poeta  vate,  il  quale  si 
oppone  all'aspetto  'malefico,  dionisiaco,'  caotico,  e  si  sacrifica  per 
ripristinare  quello  'ordinatore  benefico,  apollineo.'  La  Fabula,  oltre 
a  contenere  entrambi  questi  aspetti,  mette  in  azione  proprio  i  due 
antipodi:  da  un  lato  Apollo,  nella  veste  di  Orfeo,  dall'altro  Dio- 
nisio, nel  ruolo  delle  Baccanti.  Nella  fragorosa  irruzione  dei  canti 
orgiastici,  nell'urto  del  mondo  di  Orfeo  con  il  mondo  sovrumano, 
rappresentato  dalle  divinità  bacchiche,  culmina  e  si  traduce  a 
pieno  l'antitesi  Apollo-Dionisio.  L'uccisione  di  Orfeo,  che  si 
svolge  conformemente  ai  riti  dionisiaci,  assume  l'aspetto  di  un 
rito  di  sacrificio:  lo  sparagmòs  (stracciamento),  è  eseguito  con  la 
partecipazione  unanime  delle  Baccanti  all'immolazione,  e  lo 
smembramento  della  vittima  è  effettuato  per  mano  delle  carnefici 
senza  l'utilizzazione  di  nessun'arma. 

Essendo  quasi  di  rigore,  quando  si  parla  del  binomio  Apollo- 
Dionisio,  nel  campo  della  tragedia,  riferirsi  alle  opinioni  contrarie 
di  Platone  e  di  Aristotele,  è  opportuno  inquadrare  l'Orfeo  nella 
cornice  platonica  o  aristotelica.  Tenendo  presente  la  nota  defini- 
zione aristotelica  della  tragedia  e  delle  sue  virtù  catartiche,  e  l'op- 
posizione di  Platone  al  disordine  tragico  ed  alla  violenza  tragica 
che,  secondo  lui,  non  potrebbero  assurgere  a  sinonimo  di  ordine  e 
di  armonia,  si  nota  che  la  Fabula  non  esclude  né  l'una  né  l'altra  e 
che  tende,  anzi,  a  conciliare  ambedue  le  posizioni.  La  visione  neo- 
platonica del  ruolo  civilizzatore  e  dominatore  della  poesia,  riful- 
gente nei  versi  latini  della  saffica,  nel  canto  di  Orfeo  che  piega  gli 
spiriti  infernali,  e  nei  versi  della  celebrazione  del  trionfo  della 
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poesia  sulla  morte,  è  seguita  dal  drammatico  atto,  di  tipo  aristote- 
lico, catartico  e  purificatore  dell'uccisione  di  Orfeo. 

In  un  certo  qual  modo  aristotelica  si  presenta  la  vittima  stessa: 
come  l'eroe  tragico  di  Aristotele,  che  deve  possedere,  per  essere 
degno  di  definirsi  tale,  oltre  alle  virtù,  anche  un  'difetto  tragico,' 
una  debolezza  qualunque  che  possa  rendere  inoperante  la  sua 
virtù  e  permettere  così  allo  spettatore  di  librarlo  all'orrore  e  alla 
morte,  cosi  Orfeo,  il  vate  che  ha  incantato  e  civilizzato  il  mondo 
con  la  virtù  della  sua  parola,  ha  ceduto  ad  una  comprensibile  e 
perdonabile  debolezza  umana,  prima  girandosi  a  guardare  Euri- 
dice contro  il  monito  di  Plutone  (atto  che,  anche  se  come  ho  detto 
sopra  non  è  inserito  nel  testo,  è  pertanto  tradizionalmente  sottin- 
teso dallo  spettatore,  dal  lettore)  —  debolezza  che  non  diminuisce 
lo  spirito  della  pietas,  entro  cui  deve  svolgersi  la  tragedia  —  e  ad 
un'imperdonabile  e  meno  comprensibile  debolezza  dopo  (incom- 
prensibile per  lo  spettatore,  s'intende),  scegliendo  di  seguire  l'o- 
mosessualità, una  vita  che  va  contro  le  leggi  fissate  dalla  natura 
stessa  dell'uomo.  Potrebbe  essere  quest'ultimo  il  'difetto  tragico' 
che  permette  allo  spettatore  di  librarlo  alla  vendetta  delle  Baccanti. 

Similmente  all'uccisione  di  Penteo,  che  si  presenta  "à  la  fois 
comme  le  paroxysme  et  la  liquidation  d'une  crise  provoquée  par  le 
dieu  lui-même,  comme  une  'vengeance'  suscitée  par  l'incroyance 
des  Thébains  et  surtout  de  sa  propre  famille,"  uccisione  che  serve 
a  ristabilire  l'ordine  e  la  pace  in  Tebe,44  la  morte  di  Orfeo,  il  quale 
è  provocato  anche  lui,  meno  direttamente,  dal  Dio  infernale,  con 
il  rilascio  condizionato  di  Euridice: 

Io  te  la  rendo,  ma  con  queste  legge 
ch'ella  ti  siegua  per  la  cieca  via, 
ma  che  tu  mai  la  sua  faccia  non  vegge 
fin  che  tra'  vivi  pervenuta  sia     (vv.  294-97) 

e  l'ammonimento:  "dunque  '1  tuo  gran  desire,  Orfeo,  corregge" 
(v.  298)  —  che  esprime  la  consapevolezza,  da  parte  di  Plutone, 
dell'inevitabile  debolezza  a  cui  cederà  Orfeo  —  appare  simulta- 
neamente come  il  frutto  di  un'azione  divina  e  la  consequenza  di 
una  libera  decisione  della  vittima.  Se  il  dramma,  nella  violenza 
atroce  dello  sparagmòs  e  nell'apparente  effetto  catartico,  sembra 
aderire  alla  posizione  aristotelica,  quell'atto  violento  e  purificatore 
è  inteso  a  ristabilire,  al  tempo  stesso,  l'ordine  culturale  nel 
mondo,  il  risorgere  della  poesia  e  l'affermazione  del  suo  trionfo 
sul  caos,  ossia  a  restaurare  il  mondo  neoplatonico  della  seconda 
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parte  della  Fabula  dominato  da  Orfeo.  Nel  suo  attuarsi,  è  la  tra- 
gedia aristotelica  stessa  che  porta  al  conseguimento  dei  valori  per- 
seguiti dalla  posizione  platonica.  In  altre  parole,  il  platonismo 
consegue  l'affermazione  ed  il  trionfo  dei  suoi  valori,  servendosi  di 
un  mezzo  —  la  violenza  tragica  —  che  esclude  per  definizione.  Il 
Poliziano  parte  da  Platone  per  ritornare  a  Platone,  tramite  Ari- 
stotele. 

Se  non  si  può  troppo  facilmente  sostenere  con  il  Branca  che 
l'Orfeo  sia  "una  fabula  nel  senso  aristotelico  e  filologico  e  moma- 
riesco  .  .  .  non  in  quello  simbolico  del  platonismo  ficiniano,"45 
non  bisogna  sottovalutare  l'importanza  che  sia  lo  studioso  che  il 
Pirrotta  attribuiscono  al  senso  teatrale  dell'opera,  per  cui  lo  spetta- 
colo verrebbe  a  coinvolgere  lo  spettatore  in  modo  tale  da  farlo  di- 
ventare "quasi  attore,"46  trasformazione  che  presuppone,  ovvia- 
mente, l'identificarsi  e  l'immedesimarsi  nei  sentimenti  e  nelle 
vicende  rappresentati  sul  palcoscenico.  Non  è  difficile  capire  come 
lo  spettatore,  cattivato  dalla  rappresentazione  scenica,  anziché  es- 
sere immerso  nella  lettura  del  testo,  sia  portato  a  scorgere  nell'o- 
pera, per  l'effetto  della  pietas  che  lo  coinvolge,  soprattutto  la  di- 
mensione umana  che  essa  ritrae:  la  morte  prematura  di  una 
bellissima  donna  e  la  disperazione  fino  alla  follia  del  consorte. 

Mentre  sul  piano  ideologico  ed  artistico,  la  morte  di  Orfeo  di- 
venta la  scelta  ed  il  sacrificio  del  poeta  per  l'esaltazione  e  la  rinno- 
vazione della  poesia,  sul  piano  umano,  atto  a  commuovere  e  toc- 
care direttamente  lo  spettatore,  rappresenta  l'atto  estremo  di 
ribellione  dell'essere  umano  contro  l'assurdità  del  destino,  e  che  si 
concretizza  nella  libera  scelta  di  un  amore  innaturale,  ossia  di  una 
vita  contraria  alle  leggi  fissate  dalla  natura  e  dagli  uomini  stessi,  di 
cui  deve  accettarne  le  consequenze.  Così,  anche  sul  piano  umano, 
la  morte  diventa  in  un  certo  senso  sacrificio,  in  quanto  è  il  risul- 
tato inevitabile  della  scelta  consapevole  e  volontaria  dell'amante. 

Dal  momento  in  cui  gli  viene  annunciata  la  morte  di  Euridice,  si 
assiste  allo  sgretolamento  graduale  dell'equilibrio  psicologico  e 
mentale  di  Orfeo.  Si  può  osservare  come  venga  meno  e  ceda  il 
posto,  poco  a  poco,  al  parossismo,  prodotto  dalla  tensione  sempre 
più  soffocante,  provocata  dal  groviglio  interno  delle  passioni  e  che 
lo  condurrà  alla  disfatta  definitiva.  Affiorato,  in  un  primo  tempo, 
nella  reazione  immediata  alla  notizia  della  morte  dell'amata, 
espressasi  sotto  la  forma  di  mesta  rassegnazione  nell'elegiaco  ed 
umanissimo  compianto  ("Dunque  piangiamo,  o  sconsolata  lira  / 
.  .  .  /  piangiam  mentre  che  '1  ciel  ne'  poli  aggira,"  vv.  198-200),  se- 
guito dall'affermazione  della  sua  incertezza  circa  la  propria  capa- 
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cita  di  controllare  il  dolore  ("come  potrò  soffrir  mai  dolor  tanto?"  v. 
203),  a  cui  subentra,  prima,  una  momentanea  e  vaga  intenzione  di 
morire  ("sanza  te  non  convien  che  'n  vita  stia,"  v.  205)  e,  poi,  la  su- 
bitanea decisione  di  recarsi  alle  "tartaree  porte"  (v.  206),  per 
"provar  se  la  giù  merzé  s'impetra,"  (v.  207),  la  tensione  è  ora 
acuita  dalla  certezza  della  propria  impossibilità  di  resistere  al  do- 
lore ("né  posso  più  resistere  al  dolore,"  v.  257)  e  dalla  decisione  di 
morire  ("Dunque  rendete  a  me  la  mia  speranza,"  v.  276,  e  "se  pur 
me  la  nieghi  iniqua  sorte,  /  i'  non  vo'  su  tornar  ma  chieggio 
morte,"  vv.  284-85)  —  dove  le  espressioni  "né  posso  più," 
"dunque,"  "chieggio,"  rappresentano  la  risoluzione  rispettiva 
delle  indecise  "come,"  "non  convien,"  "se." 

Dopo  la  perdita  definitiva  di  Euridice,  il  parossismo  progredisce 
con  un  ritmo  sempre  più  incalzante  ed  intensificato  del  pathos. 
Orfeo  non  si  lamenta  tanto  del  fatto  che  gli  sia  stata  tolta  la  donna 
amata,  quanto  di  non  poter  trovare  consolazione  al  suo  dolore,  di 
non  potere,  quindi,  trovare  l'equilibrio  dentro  di  sé  ("Qual  sarà 
mai  sì  miserabil  canto  .  .  .'"  w.  322-25).  All'angoscia  della  consa- 
pevolezza dell'inconsolabilità  del  suo  "mortale  affanno,"  si  ag- 
giunge quella  della  certezza  della  futilità  di  qualsiasi  tentativo  che 
voglia  mettere  in  atto.  Sentimenti  che,  dischiusi  dalle  dolci  ed  ac- 
corate parole  di  Euridice  ("Ohimè  che  '1  troppo  amore  I  n'ha  disfatti 
ambedua,"  vv.  306-07,  e  "ben  tendo  a  te  le  braccia,  ma  non  vale," 
v.  310)  e  confermati  dalle  profetiche  espressioni  della  Furia,  che 
arresta  l'ultimo  tentativo  di  Orfeo  di  riconquistare  l'amata  ("e  di  te 
stesso  ornai  teco  ti  dole;  /  vane  sono  tue  parole,  /  vano  el  pianto  e  '1 
dolor:  tua  legge  è  ferma,"  w.  319-21),  esplodono  nell'affermazione 
della  presa  di  coscienza  del  proprio  furore  (".  .  .  O  mio  furore,"  v. 
313)  e  nell'atto  di  rivolta  contro  gli  dei,  che  impongono  il  loro  ver- 
detto inscrutabile  agli  uomini,  senza  un  motivo  umanamente  com- 
prensibile, e  contro  l'umanità. 

È  qui  che  la  sua  tragedia  assurge  a  simbolo  universale,  poiché 
diventa  la  tragedia  di  tutta  l'umanità.  Ad  infrangere  la  legge  so- 
vrumana non  è  Orfeo-poeta,  è  Orfeo-uomo  che,  in  quanto  tale, 
dotato  di  tutte  le  debolezze  dei  mortali,  cede,  da  essere  umano  e 
quindi  imperfetto,  ad  un  attimo  d'impulso.  Orfeo-poeta  poteva 
ristabilire  l'ordine  sulla  terra  e  dominare  la  volontà  degli  dei; 
Orfeo-uomo  non  può  controllare  nemmeno  il  caos  della  propria 
passione  e  raggiungere  l'equilibrio  psicologico  e  mentale.  Orfeo- 
uomo  è,  come  il  resto  dei  mortali,  succube  alle  leggi  imposte  ai 
mortali.  Anche  il  suo  amore  soccombe  alla  morte  dal  momento 
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che  gli  amanti  stessi  non  possono  sfuggire  e  trascendere  la  tempo- 
ralità imposta  su  di  loro  dalla  morte. 

La  presa  di  coscienza  di  Orfeo-uomo  dell'esistenza  del  suo  "fu- 
rore" umano,  la  follia,  coincide  con  la  presa  di  coscienza  di  Orfeo- 
poeta  della  perdita  del  suo  "furore"  divino,  l'ispirazione  poetica. 
Se  Orfeo-uomo  offre  allo  spettatore  una  tragica  visione  della  con- 
dizione umana,  che  si  risolve  in  un  atto  di  ribellione  contro  la  so- 
vrumanità e  l'umanità  stessa,  Orfeo-poeta  offre  al  lettore  la  sua 
tragedia  più  intima,  la  tragedia  del  poeta,  che  si  concretizza  nella 
scelta  di  un  atto  gratuito,  il  sacrificio,  inteso  ad  effettuare  l'ideale 
di  ricreazione  secondo  Yhumanitas. 

Solamente  il  poeta  può,  con  la  virtù  della  sua  parola,  illuminare 
e  civilizzare  gli  esseri  —  come  farà  nei  Nutritici  —  non  solo,  ma 
può,  con  il  suo  sacrificio,  dominare  e  ordinare  il  mondo  caotico 
degli  istinti,  della  volgarità,  della  violenza  (personificato  dalle 
Baccanti)  e  ricreare  l'armonia  universale.  Così  la  Fabula  diventa 
l'inno  alla  poesia,  la  cui  vittoria  è  personificata  nel  canto  del  vate  e 
nella  sua  scelta  dell'atto  estremo:  scelta  della  poesia  alla  morte, 
ossia  negazione  della  vita  senza  poesia. 

Nel  suo  tentativo  di  conciliazione  di  mondi  opposti  e  di  ten- 
denze diverse  —  la  conciliazione  della  fede  negli  ideali  classici  con 
le  sollecitazioni  cristiane,  la  fatalità  della  tragedia  greca  con  la  fa- 
coltà del  libero  arbitrio,  il  platonismo  con  l'aristotelismo  —  il  Poli- 
ziano racchiude  suggestivamente  nell'Orfeo  l'ideologia  dell'Uma- 
nesimo in  un  suo  complesso  momento  critico. 

Più  delle  altre  opere  del  Poliziano,  l'Orfeo  deve  considerarsi  il 
più  autentico  messaggio  della  sua  filosofia  e  della  sua  poetica,  la 
più  viva  testimonianza  della  sua  umanità,  e  la  più  fervida  profes- 
sione di  fede  nella  virtù  fondatrice,  ricreatrice,  e  atemporale  della 
poesia:  "Inlibata  .  .  .  /  Carmina  numquam  ullis  parcarum  obnoxia 
pensis."47 
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NOTE 

1  Per  un'approfondita  illustrazione  della  poetica  della  docta  varietas  del  Poliziano, 
ved.  E.  Bigi,  La  cultura  del  Poliziano  e  altri  studi  umanistici.  Saggi  di  varia  uma- 
nità, 5  (Pisa:  Nistri-Lischi,  1967),  pp.  90-101. 

2  Q.v.  "Quo  argumento  dicendù  Vergilius,  non  Virgilius,"  Cap.  LXXVII,  di  An- 
geli Politiani  Miscellaneorum  Centuria  Prima,  e  la  seconda  e  la  terza  epistola  del 
liber  V  dell' Epistolarum  —  "Barptolomaeus  Scala  Ang.  Politiano  suo  S.  D."  e 
"Angelus  Politianus  Barptolemaneo  suo  S.  D."  —  in  Angeli  Politiani  Opera 
Omnia,  Basilea  1533  (rist.  dell'ed.  di  Venezia:  Aldo  Manuzio,  1498),  rist.  in  An- 
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gelus  Politianus,  Opera  Omnia,  a  cura  di  I.  Maïer  (Torino:  Bottega  d'Erasmo, 
1971),  tomo  I,  rispettivamente  a  pp.  286-87,  60,  e  62. 

3  Per  l'ispirazione  dell'Orfeo  dalle  momarie  veneziane,  ved.  V.  Branca,  Poliziano  e 
l'umanesimo  della  parola.  Saggi,  655  (Torino:  Einaudi  1983),  pp.  55-72.  Per  una 
dettagliata  illustrazione  delle  fonti  della  Fabula  di  Orfeo,  ved.  E.  Bigi,  "Umanità  e 
letterarietà  nell"Orfeo'  del  Poliziano,"  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
159  (1982),  183-215.  Si  vedano  anche  il  commento  di  N.  Sapegno  al  testo  della 
Fabula  di  Orfeo,  nell'ed.  da  lui  curata  (A.  Poliziano,  Rime.  Testo  e  nota  di  N.  Sa- 
pegno, 2a  ed.  riveduta  e  corretta  [Roma:  Edizioni  dell'Ateneo,  1967]),  pp. 
107-30;  il  commento  di  G.  Carducci  al  testo  della  Favola  di  Orfeo,  nella  sua  ed. 
(Le  Stanze,  l'Orfeo  e  le  rime  di  Messer  A.  Ambrogini  Poliziano,  rivedute  ...  e  il- 
lustrate, 2a  ed.  [Bologna:  Zanichelli,  1912]),  pp.  371-91;  il  commento  di  G. 
Trombadori  al  testo  di  La  Favola  di  Orfeo,  nella  sua  ed.  (A.  Poliziano,  Le  Stanze, 
l'Orfeo  e  le  rime.  Passi  scelti,  con  introd.,  commento  e  appendice  di  pagine  cri- 
tiche [Milano:  Vallardi,  1933]),  pp.  65-79.  Ved.  anche  I.  Maïer,  Ange  Politien.  La 
Formation  d'un  poète  humaniste  (1469-1480),  Travaux  d'humanisme  et  Renais- 
sance, LXXXI  (Ginevra:  Droz,  1966),  pp.  405-15,  e  S.  Orlando,  "Note  sulla 
'Fabula  di  Orfeo'  di  Angelo  Poliziano,"  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
143  (1966),  503-17. 

4  E.  Bigi,  "Umanità  e  letterarietà  nell"Orfeo'  del  Poliziano,"  cit.,  204. 

5  L.  Russo,  "L'Orfeo  del  Poliziano,"  Belfagor,  8  (1953),  280-81. 

6  II  Russo  stesso  riconduce  poi  l'Orfeo  ad  un'ispirazione  "melodiosamente  idil- 
lica" (cit.,  270).  Così  N.  Sapegno,  che  scopre  nell'opera  "un  idillio,  appena  sot- 
tolineato da  un  senso  di  vaga  e  quasi  inconsapevole  mestizia"  ("Il  sentimento 
umanistico  e  la  poesia  del  Poliziano,"  Nuova  Antologia,  17  [1938],  rist.  in  Pagine 
di  storia  letteraria  [Palermo,  1966],  p.  226)  e  M.  Santoro,  che  vi  scorge  un  idillio, 
percorso  da  "una  malinconia  pensosa  e  soave,"  la  quale  sembrerebbe  costituire 
"il  motivo  più  autentico  dell'umanità  dei  personaggi"  (Poliziano  e  l'umanesimo. 
Lezioni  dell'anno  accademico  1960-61  [Napoli:  Libreria  Liguori,  1961],  p.  243). 
Non  molto  diversa  è  l'interpretazione  di  G.  Trombadori,  che  nega  carattere 
umano  alla  "favola":  "I  sentimenti  non  vibrano  nell'Orfeo  con  corda  umana,  ma 
rivivono  in  eterno  puri,  trasferiti  nell'ideale  regione  del  mito.  .  .  .  Orfeo,  come 
tutti  i  personaggi  della  Favola,  non  è  stato  sentito  e  reso  nella  sua  verità  umana" 
("Poliziano,"  1933,  rist.  in  Saggi  critici  [Firenze,  1950],  p.  111).  E.  Rho  va  oltre  e, 
sottolineando  l'aspetto  fiabesco  dell'opera,  la  colloca  in  "un'atmosfera  di  ir- 
realtà fanciullesca"  (La  lirica  di  Agnolo  Poliziano  [Torino-Genova:  Lattes  &  C, 
1923],  p.  102),  mentre,  per  D.  De  Robertis,  essa  è  frutto  di  "pura  immagina- 
zione, quale  era  stata  consegnata  alla  tradizione  da  Virgilio  e  da  Ovidio,  pura 
'favola'  cioè  appunto  spettacolo,  diletto,"  che  "non  esce  dai  termini  di  una  festa 
mantovana"  (La  formazione  poetica  del  Poliziano  e  "Le  Stanze  per  la  Giostra."  Corso 
tenuto  dal  Prof.  D.  De  Robertis.  Anno  Accademico  1962-1963,  [Cagliari:  Libreria 
Universitaria  Cagliaritana,  1963],  p.  76).  N.  Pirrotta,  mettendo  felicemente  in 
evidenza  il  "gusto  letterario,  figurativo,  e  musicale"  dell'autore,  ravvisa  nel  per- 
sonaggio di  Orfeo  "il  simbolo  o  la  personificazione  di  una  più  alta  concezione 
della  poesia  come  canto"  (Li  due  Orfei.  Da  Poliziano  a  Monteverdi.  Con  un  saggio 
critico  sulla  scenografia  di  E.  Povoledo,  2a  ed.  [Torino:  Einaudi,  1975],  pp.  15, 
22,  23). 

7  E.  Bigi,  "Umanità  e  letterarietà  nell'  Orfeo  del  Poliziano,"  cit.,  193,  192,  191. 

8  "Chi  amasse  i  procedimenti  armonici  difficilmente  saprebbe  resistere  alla  tenta- 
zione di  collocare  sotto  il  segno  d'Orfeo  la  linea  ideale  di  sviluppo  del  Poli- 
ziano, facendo  convergere  il  tema  del  dramma  volgare  e  i  Nutricia,  de  poetica  et 
poetis,  la  Sylva  che  raccoglie  una  specie  di  professione  di  fede  nella  virtù  for- 
matrice della  poesia"  (E.  Garin,  "L'ambiente  del  Poliziano,"  in  Istituto  Nazio- 
nale di  Studi  sul  Rinascimento,  //  Poliziano  e  il  suo  tempo.  Atti  del  IV  Convegno 
internazionale  di  studi  sul  Rinascimento  [Firenze:  Sansoni,  1957],  p.  37). 

9  Ibid. 
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10  Q.v.  vv.  181-88  di  "Angelus  Politianus:  Ad  Fontium,"  in  Bartholomaeus  Fontius 
(B.  Della  Fonte),  Carmina,  ed.  J.  Fógel  e  L.  Juhàsz  (Lipsia:  Teubner,  1932),  p.  27 
(rist.  in  Opera  Omnia,  ed.  I.  Maïer,  cit.,  tomo  3,  p.  172). 

11  "Finis  erat  dapibus:  citharam  pius  excitât  Orpheus,  /  Et  movet  ad  doctas  verba 
canora  manus.  /  Conticuere  viri,  tenuere  silentia  venti;  /  Vosque  retro  cursum 
mox  tenuistis,  aquae:  /  Jam  fessis  pendere  sub  aethera  pinnis,  /  Jamque  truces 
videas  ora  tenere  feras  .  .  .,"  Manto,  vv.  13-27;  "An  vero  ille  ferox,  ille  impla- 
catus  et  audax  /  Viribus,  ille  gravi  prosternens  cuncta  lacerto,  /  Trux  vitae,  prae- 
ceps  animae,  submitteret  aequo  /  Colla  jugo  aut  duris  pareret  sponte  lupatis  / 
Ni  prium  indocilem  sensum  facundia  victrix  /  Vimque  reluctantem  irarum  fla- 
tusque  rebelles  .  .  .,"  Nutricia,  vv.  116-38;  "...  Nec  fabula  mendax  /  Parrhasio 
lapides  movisse  Amphiona  plectro,  /  Orpheos  atque  lyram  curva  de  valle  se- 
cutas  /  In  caput  isse  retro  liquido  pede  fluminis  undas;  /  Cumque  suis  spelaea 
feris,  cum  rupibus  ipsis  /  Dulcia  pierias  properasse  ad  carmina  fagos  .  .  .,"  Nu- 
tricia,  vv.  283-320,  in  A.  Poliziano,  Le  Selve  e  la  Strega.  Prolusioni  nello  Studio  fio- 
rentino (1482-1492),  ed.  I.  Del  Lungo  (Firenze:  Sansoni,  1925).  Citazioni  succes- 
sive dal  testo  dei  Nutricia  sono  tratte  da  questa  edizione. 

12  Ved.  M.  Ficino,  Opera  (Basilea,  1576):  I,  p.  670,  Epist.  lib.  I,  Alexandro  Braccio;  p. 
927,  Epist.  lib.  IX,  Petro  Divitio;  p.  1323,  In  convivium. 

13  Per  esempio,  Epist.  lib.  I,  Antonio  Canisiano,  in  Opera,  cit.,  I,  p.  651. 

14  Ved.  Opera,  I,  p.  318,  Theol.  Platon.,  XIV,  8. 

15  Che  la  preoccupazione  della  morte  sia  uno  degli  elementi  essenziali  del  mondo 
poetico  del  Poliziano  è  stato  indicato  da  più  di  uno  studioso.  J.  Cotton-Hill,  per 
es.,  afferma  che  "death  is  the  central  theme  of  his  truest  and  most  spontaneous 
poetry,  written  on  occasions  of  death,  such  as  the  Elegy  for  Albiera  (1473),  inter- 
rupted by  death,  such  as  the  Stanze  per  la  Giostra  (1478),  or  a  legend  (favola)  of 
death  such  as  the  Orfeo  (1480)"  tanto  da  diventare  quasi  un'ossessione.  L'au- 
trice, però,  non  estende  la  sua  investigazione  al  campo  letterario  e  si  sofferma 
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rapporto  tra  la  morte  e  la  poesia,  il  ruolo  dell'ultima  non  viene  discusso  nel  suo 
commento,  che  diventa,  in  effetti,  una  coronazione  della  forza  del  destino  e 
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guage Notes,  80  [1965],  27-40). 

16  ".  .  .  Così  desideravo  ancora  io  che  la  fabula  di  Orfeo  .  .  .  fusse  di  subito,  non 
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La  definizione  della  poesia  nella 
Ragion  poetica  del  Gravina 


Nel  quadro  della  recente  scansione  critica  della  cultura  napoletana 
del  Sei-Settecento,  frutto  del  rinnovato  interesse  per  gli  scritti  dei 
"novatori"  meridionali  di  quel  periodo,  sono  stati  definitivamente 
illuminati  alcuni  aspetti  fondamentali  del  pensiero  graviniano. 
Tuttavia  non  è  stata  ancora  esplorata  la  definizione  della  poesia 
che  leggiamo  nella  Ragion  poetica:  "Scienza  delle  divine  ed  umane 
cose  convertita  in  immagine  fantastica  ed  armoniosa"  (p.  273). l 
Spesso  citata  e  messa  nel  dovuto  rilievo,  questa  frase  non  è  stata 
semanticamente  stratificata  perché,  in  seno  alla  cultura  filosofica  e 
classicheggiante  del  Gravina,  il  suo  messaggio  di  universalismo  te- 
matico non  sembra  in  effetti  presentare  particolari  difficoltà  d'in- 
terpretazione. 

I  compiti  che  ci  proponiamo  in  questa  sede  sono  tre:  1.  Stabilire 
la  problematicità  della  parte  contenutistica  della  definizione,  di- 
mostrando che  la  sua  semplicità  è  solo  apparente,  2.  scanda- 
gliarne il  fondo  semantico  secondo  le  tradizioni  culturali  che  la  in- 
formano, e  3.  valutarne  l'incidenza  ideologica  nel  contesto  della 
teoria  graviniana  della  letteratura.  Ai  fini  di  questa  proposta  di 
scomposizione  semantica  della  definizione  e,  di  conseguenza,  di 
caratterizzazione  del  concetto  di  poesia  da  essa  autorizzato,  la  cri- 
tica graviniana  appena  accennata  si  rivela  quale  condizione  gene- 
rale d'avvio  chiaramente  necessaria  ma  anche  logicamente  insuffi- 
ciente. 

Un  valido  punto  di  partenza  è  invece  costituito  da  Giuseppe  Ba- 
retti,  secondo  cui  Gravina  aveva  il  capo  "pieno  di  buon  latino  e  di 
buona  giurisprudenza."2  Pur  trovandosi  in  un  contesto  di  totale 
rifiuto  della  cultura  letteraria  del  primo  Settecento,  questa  osser- 
vazione è  certamente  corretta  e  contiene  le  condizioni  necessarie 
per  far  emergere  la  problematicità  della  definizione.  Gravina  in- 
fatti non  era  un  critico  letterario  di  professione,  ma  un  giurecon- 
sulto di   fama  internazionale,   autore  di  quotatissime  opere  di 
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storia  e  filosofia  del  diritto  e,  dal  1698,  titolare  alla  Sapienza  di 
Roma  prima  della  cattedra  di  diritto  civile  e  poi  di  quella  di  diritto 
canonico.  La  giurisprudenza  ed  il  latino  erano  l'oggetto  e  la  lingua 
della  sua  attività  principale,  a  cui  dedicò  le  sue  maggiori  fatiche  e 
per  cui  ebbe  grandi  riconoscimenti  dai  suoi  contemporanei,  sia  in 
Italia  che  all'estero.  È  logico  quindi  supporre  che,  quando  si  rivol- 
geva ad  altre  discipline,  le  quali  potevano  rappresentare  per  lui  in- 
teressi secondari  anche  se  profondi,  egli  si  servisse  naturalmente 
degli  strumenti  concettuali  della  sua  professione,  adoperandoli  sia 
come  modelli  di  comprensione  che  come  modelli  di  espressione. 
Questa  considerazione  ci  autorizza  a  ricercare  nel  latino  giuridico 
e  filosofico  il  codice  di  riferimento  originario  della  nozione  di 
poesia  elaborata  nella  Ragion  poetica.  E  qui  tutta  la  complessità  se- 
mantica della  definizione  si  scopre  immediatamente:  la  locuzione 
"scienza  delle  divine  ed  umane  cose"  è  una  traduzione  esatta  del- 
l'espressione latina  "scientia  rerum  humanarum  atque  divinarum" 
che  ebbe  larghissima  diffusione  nell'antichità  classica,  nel  Me- 
dioevo e  nel  Rinascimento,  rimanendo  più  o  meno  costante  nella 
sua  forma  lessicale  e  sintattica  ma  cambiando  notevolmente  acce- 
zione secondo  le  categorie  intellettuali  a  cui  venne  di  volta  in  volta 
applicata.3  L'apparente  semplicità  della  formula  graviniana  si  tra- 
sforma pertanto  in  problematica  polivalenza  semantica. 

Data  l'eterogeneità  d'uso  di  cui  è  capace  la  corrispondente 
forma  latina,  sarebbe  assurdo  parlare  di  fonti.  È  più  logico  tentare 
di  ricostruire  le  linee  principali  di  evoluzione  semantica  dell'e- 
spressione per  determinare  le  connotazioni  più  importanti  con  le 
quali  perviene  al  Settecento,  poiché  esse  certamente  costituiscono 
il  valore  che  la  locuzione  aveva  per  Gravina  e  per  i  suoi  lettori. 
Queste  accezioni  le  giungono  da  tre  diverse  eredità  culturali:  filo- 
sofica, giuridica  e  critica. 

Nel  contesto  filosofico  latino,  la  storia  semantica  della  locuzione 
trova  il  suo  punto  d'origine  nell'idea  di  sapienza  perfetta  che  Cice- 
rone e  Seneca  avevano  accolto  dalla  tradizione  stoica  greca,  in  cui 
essa  figurava  come  una  virtù  pratica,  un'  ars  vivendi.  A  quest'idea 
corrispondevano  due  definizioni,  ambedue  riportate  da  Seneca 
nelle  Lettere  a  Lucilio  (XXXIX,  5):  "sapientiam  quidam  ita  finierunt 
ut  dicerent  divinarum  et  humanarum  scientiam;  quidam  ita:  sa- 
pientia  est  nosse  divina  et  humana  et  horum  causas."  La  caratte- 
rizzazione che  non  specifica  la  conoscenza  delle  cause  è  ritenuta 
più  corretta  da  Seneca  perché  per  lui  le  cause  delle  cose  divine  e 
delle  cose  umane  sono  già  incluse  nella  categoria  delle  cose  di- 
vine. Cicerone  di  solito  privilegia  la  definizione  più  lunga  —  "sa- 
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pientiam  esse  rerum  divinarum  et  humanarum  scientia  cognitio- 
nemque  quae  cuiusque  rei  causa  sit"  (Tusc.  disp.  IV,  xxvi,  57)  — 
ma  si  riferisce  anche  all'altra.  Nel  De  officiis,  per  esempio,  dice  che 
la  sapienza  "rerum  est  divinarum  et  humanarum  scientia,"  e  poi 
aggiunge  una  spiegazione  generale  dei  termini  stessi  della  defini- 
zione, "in  qua  continentur  deorum  et  hominum  communitas  et 
societas  inter  ipsos,"  mettendo  l'accento  sulla  natura  pratica  e  ci- 
vile di  tale  virtù.4 

Le  epoche  posteriori  preferiscono  in  genere  la  definizione  più 
breve,  la  quale,  mediante  le  opere  dello  stesso  Cicerone,  Quinti- 
liano (Inst.  orai.  XII,  ii,  8),  Boezio  (Philos,  cons.  I,  iv  prosa,  13)  e 
Sant'Agostino  (Contra  acad.  I,  viii,  23;  De  trin.  XIV,  i,  3)  passa  al 
Medioevo  per  poi  divenire,  con  la  riscoperta  del  mondo  classico  e 
lo  sviluppo  umanistico  della  letteratura  sapienziale,  un  luogo  co- 
mune durante  il  Rinascimento.  Nel  corso  della  sua  evoluzione  fi- 
losofica la  formula  stoica  si  adegua  però  al  cangiante  clima  spiri- 
tuale ed  intellettuale  della  storia,  denotando  di  volta  in  volta 
concetti  diversi  di  sapienza.  Con  Sant'Agostino  e  la  patristica,  la 
locuzione,  che  nel  mondo  antico  era  considerata  irriducibile,  si 
trasforma  in  modo  radicale,  prima  smembrandosi  in  conoscenza 
divina  e  terrena,  di  cui  solo  quella  divina  viene  chiamata  sa- 
pienza, e  poi  cessando  di  rappresentare  una  possibile  conquista 
razionale  dell'uomo,  diventando  invece  un  oggetto  di  grazia  e  di 
rivelazione  e,  in  ultima  analisi,  identificandosi  con  la  seconda  per- 
sona della  Trinità.  Nel  Rinascimento  alcuni  aspetti  di  questo  con- 
cetto continuano  a  sopravvivere  accanto  a  caratteristiche  nuove  di 
natura  più  umana  e  terrena.  Coluccio  Salutati,  per  esempio,  cita  la 
definizione  ciceroniana  ed  assegna  il  primato  gerarchico  alla  parte 
umana,  intendendo  per  sapienza  una  virtù  morale  da  preferirsi 
sia  alla  contemplazione  metafisica  del  vero  sia  alla  ricerca  scienti- 
fica delle  cause.  Tuttavia  a  questa  dimensione  moderna  rispetto  al 
Medioevo  si  accompagna  nello  stesso  Salutati  un'altra  considera- 
zione assai  più  tradizionale,  la  quale  gli  fa  dire  agostinianamente 
che  anche  questa  virtù  deriva  segretamente  da  Dio,  autore  di  tutto 
ciò  che  è  buono  sulla  terra.  Ma  le  correnti  più  spregiudicatamente 
secolari  del  Rinascimento  tendono  al  superamento  della  posizione 
medievale  ed  alla  restituzione  dell'idea  di  sapienza  e  della  sua  de- 
finizione al  loro  originario  contesto  umano  e  civile,  in  un  atteggia- 
mento che  trova  il  suo  punto  estremo  nell'identificazione  della  sa- 
pienza e  dell'etica.5 

La  fortuna  giuridica  della  locuzione  incomincia  con  Domizio  Ul- 
piano,  autore  della  più  diffusa  definizione  della  giurisprudenza: 
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"Iurisprudentia  est  divinarum  atque  humanarum  rerum  notitia, 
iusti  atque  iniusti  scientia."  Questa  proposizione,  come  tante  altre 
di  Ulpiano,  fu  accolta  nel  Corpus  iuris  civilis  di  Giustiniano,  prima 
nel  Digesto  (I,  x,  2)  e  poi  anche  nelle  Istituzioni  (I,  i,  1).  Di  lì  passò 
quindi  alla  grande  tradizione  dei  glossatori  e  dei  giuristi,  i  quali  si 
interrogarono  sul  rigore  logico  della  definizione,  sull'idoneità  dei 
suoi  termini  principali  e  sulla  natura  specifica  del  suo  contenuto 
semantico.  Nel  dodicesimo  secolo,  per  esempio,  Irnerio,  che  fu  il 
fondatore  della  scuola  giuridica  di  Bologna  ed  un  grande  pioniere 
dello  studio  sistematico  del  diritto  romano,  considera  la  frase  di 
Ulpiano  dal  punto  di  vista  dei  criteri  aristotelici  per  le  definizioni  e 
trova  che  il  celebre  giurista  non  vi  aveva  aderito  completamente. 
Nel  tredicesimo  secolo  Accursio,  l'autore  della  glossa  ordinaria  al 
Digesto  ed  alle  Istituzioni,  analizza  la  parola  notitia  e  poi  si  chiede 
se  sia  necessario  studiare  a  parte  la  teologia  per  avere  cognizione 
delle  cose  divine;  risponde  di  no,  affermando  allo  stesso  tempo 
che  la  giurisprudenza  è  la  sapienza  universale,  "omnia  in  corpore 
iuris  inveniuntur."  Nel  Cinquecento  il  celebre  Cuiacio  (Jacques 
Cujas)  trova  che  la  definizione  di  Ulpiano  "commune  est  cum  sa- 
pientia  cum  philosophia:  quod  autem  sequitur,  proprium  est  iu- 
risprudentiae,"  mentre  nel  Seicento  il  Gotofredo  (Denis  Godefroy) 
spiega  l'inscindibilità  originaria  della  formula  ricordando  al  lettore 
che  il  diritto  divino  ed  il  diritto  umano  anticamente  facevano  parte 
della  stessa  scienza  giuridica.6  Arriviamo  cosi  al  Gravina,  il  quale, 
nel  De  ortu  et  progressu  iuris  civilis,  uno  dei  primi  tentativi  di  siste- 
mazione storico-filosofica  del  diritto  civile,  afferma  quanto  segue: 

Multa  etiam  sunt  in  jure  nostro  turn  dicendi  genera,  turn  regulae,  atque 
principia  juris  e  Stoicorum  ducta  principiis.  Ut  enim  Stoici  virtutis;  ita  et 
jurisconsulti  sese  justitiae  sacerdotes  appellabant:  ut  illi  sapientiam,  ita  et 
hi  jurisprudentiam  rerum  divinarum  et  humanarum  scientiam  definie- 
runt.7 

In  altre  parole,  il  Gravina  riporta  la  definizione  di  Ulpiano  alla  sua 
origine  stoica,  riconosce  i  debiti  del  diritto  verso  quella  scuola  filo- 
sofica e  suggerisce  la  superiorità  sapienziale  del  giureconsulto  ri- 
cordando la  sua  antica  autodefinizione  di  sacerdote  della  giustizia. 
Nel  Rinascimento  l'idea  di  sapienza  perfetta  entra  anche  nel 
campo  della  critica  letteraria  quando  la  figura  dell'oratore  ideale, 
che  secondo  Cicerone  possedeva  tale  ampiezza  di  cognizioni, 
viene  sovrapposta  al  concetto  di  poeta  in  un  incontro  decisivo  fra 
la  retorica  e  la  teoria  della  letteratura.  La  sapienza  universale  del- 
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l'oratore  diviene  uno  dei  tratti  distintivi  della  grande  poesia,  che  è 
cosi  arricchita  di  dignità  filosofica.8  Su  questa  sua  nuova  caratteri- 
stica fanno  generalmente  leva  le  difese  della  poesia  contro  le  ac- 
cuse di  inferiorità  rispetto  alle  altre  attività  intellettuali  dell'uomo. 
È  in  questo  contesto  che  Federico  Ceruti,  nel  De  re  poetica  (Verona, 
1588), 9  ricorre  alla  definizione  canonica  della  sapienza  sostenendo 
che  la  poesia  si  occupa  di  tutte  le  "res  divinas  et  humanas"  (p. 
10).  E  cosi  anche  Agnolo  Segni  nel  suo  Ragionamento  sopra  le  cose 
pertinenti  alla  poetica  (Firenze,  1581),  in  cui  tenta  di  precisare  il  si- 
gnificato letterario  dei  termini  stessi  della  definizione: 

Possiamo  dunque  dalle  cose  dette  infino  qui  raccorre  questa  diffinizione 
della  poesia,  ch'ella  è  imitazione  delle  cose  humane  et  delle  divine  con 
orazione  favolosa  in  versi  secondo  il  furore  et  spirito  divino.  Et  per  cose 
humane  intendiamo  non  solamente  l'azzioni,  ma  i  costumi  dell'animo  et 
gli  affetti:  et  per  divine  non  solamente  le  divine,  ma  anche  quelle  anchora 
della  natura,  la  quale  non  è  altro  che  instrumento  di  Dio.     (p.  44) 

La  corrispondenza  terminologica  di  Ceruti  e  Segni  con  Gravina  non 
è  esatta,  mancando  qui  la  parola  "scienza,"  che  nella  Ragion  poetica 
è  indice  delle  possibilità  gnoseologiche  della  poesia.  Ceruti  e 
Segni,  servendosi  di  una  parte  della  definizione  di  sapienza,  in- 
tendono semplicemente  estendere  il  campo  consentito  all'imita- 
zione e  non  necessariamente  mettere  in  rilievo  le  capacità  conosci- 
tive della  poesia.  Va  detto  pure  che  le  difese  in  cui  è  riconoscibile 
l'antica  formula  sapienziale  sono  molto  rare,  preferendosi  in  ge- 
nere adoperare  i  sostantivi  "sapienza"  e  "filosofia"  oppure  espres- 
sioni meno  convenzionali,  come  aveva  fatto  Marino  nell'Adone  (X, 
139,  4)  scrivendo  che  la  poesia  "il  fior  d'ogni  scienza  insieme  acco- 
glie." È  questo  il  caso  del  maestro  napoletano  di  cultura  classica 
del  Gravina,  Gregorio  Messere,  il  quale  nel  suo  primo  discorso  in 
difesa  Della  poesia,  da  lui  letto  all'Accademia  di  Medinacoeli  nel 
1699  ed  ancora  inedito  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (ms. 
XIII,  B,  71,  ce.  148r-152v)  sostiene  che  "tanto  suona  poesia  quanto 
filosofia,  né  umano  sapere  non  si  ritrova  che  in  lei  non  si  com- 
prenda" (e.  148v).  La  Ragion  poetica  si  colloca  naturalmente  in 
questa  tradizione  di  difesa  della  poesia,  anche  se  non  si  tratta  cer- 
tamente dell'unica  sua  ascendenza  teorica. 

Poiché  l'espressione  "scienza  delle  divine  ed  umane  cose"  arriva 
a  Gravina  simultaneamente  da  queste  diverse  linee  di  evoluzione 
semantica,  i  codici  di  riferimento  originari  sono  in  essa  sovrap- 
posti. La  loro  sovrapposizione  corrisponde  ad  una  quarta  matrice, 
del  tutto  autonoma,  che  dà  senso  ad  un  concetto  ibrido,  generato 
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dall'incontro  di  categorie  diverse.  La  reciproca  compenetrazione 
degli  elementi  costitutivi  della  nozione  di  poesia  è  tale  da  non  per- 
mettere, a  chi  la  consideri  solo  sul  piano  sincronico,  neanche  di 
avvertire  la  presenza  dei  diversi  codici  nel  processo  di  significa- 
zione. È  anche  per  questo  che  non  si  è  precedentemente  sentita  la 
necessità  di  sondare  la  definizione  di  Gravina.  Né  si  può  corretta- 
mente parlare  di  idea  composita  con  elementi  semantici  legati  da 
rapporti  univoci  ai  singoli  termini  della  locuzione.  Le  "divine  ed 
umane  cose"  della  definizione  si  riferiscono  allo  stesso  tempo  a 
tutti  e  tre  i  codici  di  riferimento,  proporzionatamente  al  loro  di- 
verso grado  di  sopravvivenza  nell'uso  linguistico.  Piuttosto  quindi 
che  pretendere  di  analizzare  l'idea  graviniana  di  poesia  in  compo- 
nenti elementari  presumibilmente  separabili,  come  se  si  trattasse 
di  un  accostamento  e  non  di  una  fusione  di  concetti,  occorre  fis- 
sare una  gerarchia  delle  tre  categorie  contribuenti,  tale  da  fare  ve- 
dere la  loro  incidenza  relativa  sul  pensiero  dell'autore.  Ciò  si  può 
fare  delimitando  il  contenuto  semantico  della  locuzione  all'inizio 
del  Settecento  secondo  il  normale  criterio  lessicografico  dell'ordi- 
namento delle  accezioni  per  frequenza  d'uso. 

La  determinazione  della  tradizione  dominante  si  presenta  al- 
quanto facile.  E  questo  per  due  motivi:  primo,  perché  nel  Sette- 
cento la  formula  sembra  essere  ritornata  principalmente  al  suo 
senso  giuridico,  come  è  evidenziato  dai  contemporanei  di  Gra- 
vina, i  quali  la  ricordano  in  latino  ed  in  italiano  come  definizione 
della  giurisprudenza  —  questo  è  il  senso  dell'espressione  nelle 
opere  di  Anton  Maria  Salvini,  Muratori  e  Vico;10  secondo,  perché, 
come  abbiamo  già  visto,  Gravina  stesso  cita  la  locuzione  latina 
come  definizione,  di  matrice  stoica,  della  giurisprudenza.  È  natu- 
rale che  Gravina  adoperasse  la  formula  principalmente  col  suo  si- 
gnificato giuridico,  sia  perché  è  quello  che  aveva  maggiormente 
presente  a  causa  della  sua  attività  professionale  (la  prima  edizione 
completa  dell'opera  Originimi  juris  civilis  libri  très  è  del  1708,  lo 
stesso  anno  della  Ragion  poetica),  sia  perché  è  il  significato  che  i 
suoi  lettori  avrebbero  immediatamente  associato  a  quelle  parole. 

L'assegnazione  del  secondo  posto  non  risulta  meno  sicura.  L'ac- 
cezione di  sapienza  filosofica  enciclopedica  non  godeva  nel  Sette- 
cento di  particolare  diffusione  ma  non  era  neanche  arcaica,  poiché 
diversi  autori  che  avevano  messo  in  risalto  questo  aspetto  della 
formula  —  dagli  stoici  a  Boezio  e  a  Ugo  Grozio  (De  jure  belli  ac 
pads,  proleg.  2)  —  erano  abbastanza  noti.  Gravina  stesso  aveva 
menzionato  il  concetto  stoico  della  sapienza  parlando  della  giuri- 
sprudenza.   Pur   essendo,    quindi,    più   profondamente   radicata 
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nella  tradizione  giuridica,  la  definizione  graviniana  della  poesia  al- 
lude anche  all'antica  tradizione  filosofica  della  sapienza.  Che  la 
giurisprudenza  sia  tuttavia  la  matrice  principale  significa  che  la  sa- 
pienza filosofica  connotata  è  di  natura  pratica  e  civile,  secondo 
l'idea  stoica  e  laico-rinascimentale,  e  non  metafisica,  secondo  l'ac- 
cezione medioevale  e  la  sua  parziale  sopravvivenza  umanistica. 

Il  contributo  della  tradizione  critica  viene  quindi  a  trovarsi  al 
terzo  posto.  I  motivi  di  questa  collocazione  sono  tre:  1.  Nel  lin- 
guaggio dei  critici  del  Settecento  la  locuzione  "scienza  delle  divine 
ed  umane  cose"  con  specifica  applicazione  al  contenuto  della 
poesia  è  totalmente  assente,  ed  è  infatti  la  sua  singolarità  nella  Ra- 
gion poetica  a  renderla  caratteristica  della  poetica  graviniana.  Sa- 
rebbe poco  logico  supporre  che  Gravina  fosse  l'unico  ad  accogliere 
la  formula  dalla  storia  della  critica  letteraria;  è  più  probabile  che 
nel  primo  Settecento  l'espressione  non  avesse  più  le  connotazioni 
letterarie  del  passato,  ricordandole  al  massimo  solo  raramente  e  in 
forma  vaga,  essendosi  cristallizzata  nell'uso  comune  come  defini- 
zione della  giurisprudenza.  2.  La  locuzione  è  abbastanza  rara 
anche  nel  linguaggio  critico  dei  secoli  precedenti,  in  cui  si  incontra 
spesso  invece  la  parola  "sapienza,"  o  un  suo  derivato  lessicale, 
senza  qualificazioni  perifrastiche.11  Nel  caso  della  Divina  Com- 
media, per  esempio,  vi  è  tutta  una  tradizione  in  cui  il  verso  "quel 
savio  gentil  che  tutto  seppe"  (Inf.  VII,  3),  che  nel  contesto  d'origine 
si  riferisce  a  Virgilio,  viene  applicato  allo  stesso  Dante,  trasfor- 
mandosi in  "seppe  tutto  e  tutto  scrisse"  in  una  pagina  di  Bene- 
detto Varchi  nel  Cinquecento,  in  "tutto  seppe  e  di  tutto  meravi- 
gliosamente seppe  scrivere"  in  un  giudizio  di  Francesco  Redi  nel 
Seicento,  e  quindi  in  "sapendo  e  dicendo  tutto  ciò  che  in  quei 
tempi  da  uno  scelto  spirito  potea  sapersi  e  dirsi"  in  una  lezione  di 
Anton  Maria  Salvini  all'Accademia  della  Crusca  nel  Settecento.12 
3.  I  critici  del  Cinquecento  che  adoperano  l'espressione  in  senso 
esclusivamente  letterario  non  sono  menzionati  da  Gravina  in  nes- 
suno dei  suo  scritti.13  Questa  non  è  una  dimostrazione  scientifica 
che  egli  non  li  conoscesse,  ma  è  un'indicazione  convincente  che  le 
loro  opere,  ammesso  che  le  avesse  studiate,  non  ebbero  certo  un 
ruolo  determinante  nello  sviluppo  della  sua  poetica. 

Poiché  è  di  gran  lunga  quello  dominante,  il  significato  giuridico 
può  essere  ritenuto  il  senso  proprio  dell'espressione;  gli  altri  due 
sono  sensi  estensivi  rispetto  a  quello  proprio  e  possono  essere 
considerati  semplici  connotazioni  della  locuzione,  mentre  il  senso 
proprio  ha  più  l'aspetto  di  una  designazione  precisa.  Per  determi- 
nare ora  esattamente  il  contenuto  concettuale  del  senso  proprio,  è 
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necessario  mettere  a  fuoco  l'accezione  giuridica  della  parola 
"cose"  che  nella  locuzione  ha  un  posto  di  rilievo.  Ciò  non  si  pre- 
senta difficile  se  anche  questa  volta  ci  rivolgiamo  ad  una  tradi- 
zione latina  per  la  matrice  di  significato,  poiché  in  latino  la  parola 
res  può  assumere  anche  il  senso  di  istituzione.  Nel  latino  classico  si 
tratta  di  un  uso  raro,  ma  ciò  non  riduce  minimamente  la  sua  effi- 
cacia sull'italiano  latineggiante  di  Gravina  in  quanto  questo  è  il 
senso  che  la  parola  res  ha  nell'espressione  Antiquitates  rerum  huma- 
narum  et  divinarum,  titolo  di  una  perduta  opera  di  Varrone  che,  sin 
dal  resoconto  che  ne  aveva  dato  Sant'Agostino  (De  civ.  Dei,  VI,  3), 
era  diventato  cumune  nella  storia  della  cultura  latina,  e  che  inoltre 
suggeriva  anche  sintatticamente  la  definizione  di  Gravina.  Tra  i 
contemporanei  Vico  cita  il  titolo  più  volte,  ed  adopera  frequente- 
mente "cosa"  con  il  valore  di  "istituzione."14  Da  ciò  risulta  che  nel 
senso  proprio,  la  locuzione  "scienza  delle  divine  ed  umane  cose" 
è  la  conoscenza  delle  istituzioni  civili  e  religiose  di  un  popolo,  a 
cui  si  aggiungono  una  connotazione  principale  di  sapienza  filoso- 
fica perfetta  ed  una  connotazione  secondaria,  e  più  vaga,  dell'e- 
stensione universale  della  conoscenza  presupposta  dall'imitazione 
poetica. 

Da  questa  analisi  della  nozione  graviniana  di  poesia  risulta  ri- 
confermata la  posizione  del  Quondam,  il  quale  —  per  altre  vie  e 
sulla  scorta  di  altri  testi  —  ha  ripetutamente  messo  a  fuoco  l'im- 
portanza del  contesto  napoletano  della  formazione  di  Gravina,  se- 
guendo in  ciò  anche  lui  le  indicazioni  di  lavoro  di  Nicola  Badaloni 
sullo  studio  del  "previchismo."  In  piena  armonia  con  le  istanze 
migliori  dell'ambiente  napoletano,  Gravina  teorizza  la  poesia 
come  "strumento  di  conoscenza"  e  conferisce  al  poeta  la  figura  del 
sapiente,  il  cui  ruolo  sociale  è  a  sua  volta  geneticamente  collegato 
a  quello  dell'intellettuale  del  cosiddetto  "popolo  civile"  meridio- 
nale.15 La  stratificazione  semantica  della  definizione  di  poesia 
nella  Ragion  poetica  riconduce  autonomamente  a  questa  interpreta- 
zione globale  del  Gravina,  in  collisione  ideologica  con  l'Arcadia 
del  Crescimbeni.  Ma  allo  stesso  tempo  i  risultati  di  questa  ricerca 
privilegiano  più  di  quanto  non  sia  stato  fatto  finora  l'aspetto  spe- 
cificamente giuridico  dell'esperienza  napoletana  e  della  sua  atti- 
vità a  Roma.  Il  rilevamento  dell'ascendenza  stoico-giuridica  del 
concetto  graviniano  di  poesia  da  un  lato  rende  maggiormente  si- 
gnificativa la  nota  tematica  delle  leggi  e  della  loro  interpretazione 
nello  scontro  con  l'Arcadia,16  e  dall'altro  spiega  come  questo  urto 
ideologico  fosse  inevitabile,  poiché  nella  Ragion  poetica  il  poeta  è 
colui  che  ha  la  responsabilità  intellettuale  e  l'autorità  culturale  di 
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presentare  nelle  sue  opere  modelli  di  comportamento  orientati  al 
miglioramento  della  società,  utilizzando  in  modo  ideologico  e  non 
meramente  tematico  il  topos  della  poesia  come  forza  civilizzatrice. 
Al  fine  di  una  più  esatta  e  completa  caratterizzazione  del  classi- 
cismo graviniano,  è  utile  in  questo  contesto  ricordare  che  nell'Ars 
poetica  di  Orazio  viene  prima  detto  che  "scribendi  recte  sapere  est 
et  principium  et  fons"  (v.  309)  e  poi  precisato  che  nell'antichità 
questa  sapienza  era  di  natura  essenzialmente  giuridica.  "Fuit  haec 
sapientia  quondam,  /  publica  privatis  secernere,  sacra  profanis,  / 
concubito  prohibere  vago,  dare  iura  maritis,  /  oppida  moliri,  leges 
incidere  ligno"  (w.  396-99).  Si  tratta  in  altri  termini  di  scienza 
delle  divine  ed  umane  cose,  vista  dalla  prospettiva  del  giurecon- 
sulto, a  cui  è  affidato  il  compito  di  indicare  come  si  possa  meglio 
regolare  il  progresso  civile  dell'umanità.  "Appo  gli  antichi,"  dice 
Gravina,  la  poesia  "era  fondata  sull'utilità  comune  ed  era  scuola 
da  ben  vivere  e  governare,"  e  ricorda  che  "in  poetico  suono  si  por- 
geano  anche  le  leggi"  (p.  273). 17 

Questa  posizione  ideologica,  che  riceve  la  sua  espressione  finale 
nella  Ragion  poetica,  è  riscontrabile  solo  allo  stato  embrionale  nelle 
opere  precedenti.  Nel  Discorso  sopra  l'Endimione  di  Alessandro  Guidi, 
che  è  del  1692,  Gravina  afferma  che  Dante  nella  Divina  Commedia 
"non  solamente  le  umane  e  le  civili  cose,  ma  le  divine  e  le  spiri- 
tuali mirabilmente  comprese"  (p.  59).  E  nel  Dialogo  tra  Faburno  e 
Alcone  sopra  le  egloghe  di  Bione  Crateo,  che  è  dello  stesso  periodo 
(data  ante  quem:  1692),  Gravina  pone  come  ideali  di  perfezione  ar- 
tistica i  poeti  dell'età  mitica,  da  lui  chiamati  con  un'espressione  di 
derivazione  agostiniana  {De  civ.  Dei,  XVIII,  14)  "antichi  teologi"  — 
ritratti  dei  "primi  autori  della  poesia,  che  le  naturali  e  le  divine 
cose  di  figure  sensibili  e  di  geni  e  membra  umane  vestirono."18 
Queste  espressioni  non  sono  ancora  generalizzate  in  definizioni 
della  poesia  ma  lasciano  vedere  chiaramente  l'orientamento  di 
Gravina  verso  la  futura  locuzione.  Tale  disposizione  concettuale 
già  diventa  esplicita  nel  Regolamento  degli  studi  di  nobile  e  valorosa 
Donna,  che  è  probabilmente  degli  ultimi  anni  del  secolo,  opera  in 
cui  ci  viene  detto  che  per  poesia  s'intende  "la  sapienza  ridotta  in 
fantasia  ed  in  metro"  (p.  188).  La  riscoperta  della  nozione  stoica  di 
sapienza  filtrata  attraverso  la  giurisprudenza  costituirà  il  passo  de- 
cisivo verso  la  definizione  della  Ragion  poetica.  Senza  cedere  alla 
tentazione  di  leggere  i  primi  scritti  critici  in  funzione  della  Ragion 
poetica,  si  può  dire  che  essi  manifestino  uno  stato  di  indetermina- 
tezza teorica  in  cui  il  Gravina  va  ricercando  la  nozione  di  poesia 
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che  troverà  solo  nell'opera  più  matura  e  solo  con  l'ausilio  della 
giurisprudenza. 

Il  problema  d'interpretazione  che  è  stato  rilevato  a  proposito 
della  definizione  della  poesia  nella  Ragion  poetica  ci  ha  portato  a 
constatare  che  l'originalità  del  classicismo  graviniano  consiste 
principalmente  nell'importazione  dell'idea  di  giurisprudenza  nella 
poesia,  effettuata  formalmente  attraverso  una  contaminano  inten- 
zionale dei  codici  di  riferimento,  e  concettualmente  mediante  il 
trasferimento  del  poeta  nella  parte  del  giureconsulto  di  ascen- 
denza stoica,  divenuto  ora  creatore  d'opere  d'arte  come  modelli  di 
vita  sociale  e  religiosa.  Nel  quadro  dello  sperimentalismo  critico 
contemporaneo,  i  corollari  fondamentali  della  teoria  graviniana 
spiccano  fortemente  come  esigenza  di  impegno  sociale,  di  prepa- 
razione culturale  e  di  facoltà  di  discriminazione  qualitativa  fra  le 
vie  aperte  al  progresso  umano.  Da  questa  posizione  appare  imme- 
diatamente chiaro  il  senso  ideologico  della  sua  teoria  della  lettera- 
tura, tutta  tesa  a  dare  attualità  storica  alla  poesia,  assegnando  al 
poeta  il  ruolo  determinante  di  guida  e  di  controllore,  capace  di 
educare  gli  uomini  secondo  l'ordine  assiologico  del  mondo  civile, 
di  cui  egli  ha  una  comprensione  superiore. 

University  of  Toronto 

NOTE 

1  Salvo  indicazioni  contrarie,  le  opere  del  Gravina  sono  citate  dagli  Scritti  critici  e 
teorici,  a  cura  di  A.  Quondam  (Bari:  Laterza,  1972).  In  quanto  alla  critica,  da  te- 
nere presenti  soprattutto  N.  Badaloni,  Introduzione  a  C.B.  Vico  (Milano:  Feltri- 
nelli, 1961);  A.  Quondam,  Cultura  e  ideologia  di  Gianvincenzo  Gravina  (Milano: 
Mursia,  1968);  Id.,  Filosofia  della  luce  e  luminosi  nelle  egloghe  del  Gravina  (Napoli: 
Guida,  1970);  Id.,  "Addenda  graviniana:  i  prologhi  inediti  alle  tragedie  con  al- 
cune osservazioni  sulla  visione  tragica  delle  stesse,"  Filologia  e  letteratura  XVI 
(1970),  265-320;  Id.,  "Intorno  ad  alcune  recenti  pubblicazioni  di  storia  della  cul- 
tura napoletana  tra  Sei  e  Settecento,"  La  rassegna  della  letteratura  italiana,  ii-iii 
(1972),  336-54;  G.  Ricuperati,  "Studi  recenti  sul  primo  Settecento  italiano:  Gian- 
vincenzo Gravina  e  Antonio  Conti,"  Rivista  storica  italiana,  iii  (1970),  611-44;  E. 
Garin,  "Ricerche  recenti  sul  Gravina,"  Rivista  storica  della  filosofia  italiana,"  ii 
(1971),  204-06;  M.  Rak,  La  fine  dei  grammatici  (Roma:  Bulzoni,  1974). 

2  La  frusta  letteraria,  in  Opere,  a  cura  di  F.  Fido  (Milano:  Rizzoli,  1967),  p.  293. 

3  Per  una  rassegna  orientativa,  anche  se  incompleta,  cfr.  Thesaurus  linguae  latinae 
(Lipsia:  1919-1934),  s.v.  "Divinus,"  voi.  V,  t.  I,  col.  1622. 

4  Di  Seneca  cfr.  anche  Ep.  LXXIV,  29;  LXXXVIII,  35;  CIV,  22;  CX,  8,  Ad.  Helv. 
cons.  IX,  3.  Di  Cicerone  cfr.  anche  De  off.  II,  ii,  5;  Disp.  tusc.  V,  iii,  7;  De  or.  I, 
212.  Sul  De  officiis  ha  richiamato  l'attenzione  S.  Battaglia,  "Processo  a  Dante  nel 
Cinquecento,"  Filologia  e  letteratura  XIII  (1967),  17-18. 

5  Su  questo  paragrafo  cfr.  E.F.  Rice,  Jr.,  The  Renaissance  Idea  of  Wisdom  (Cam- 
bridge, Mass.:  Harvard  University  Press,  1958),  pp.  3-13  (Agostino),  36-43 
(Salutati),  211-12  (Sapienza  come  etica).  L'umanista  Bartolommeo  della  Fonte, 
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che  non  è  menzionato  in  questo  volume,  con  la  formula  "humanarum  divina- 
rumque  rerum  cognitio"  designava  tutta  la  filosofia,  come  risulta  da  C.  Trin- 
kaus,  "A  Humanist's  Image  of  Humanism:  The  Inaugural  Orations  of  Barto- 
lommeo  della  Fonte,"  Studies  in  the  Renaissance  VII  (1960),  p.  118. 

6  Di  Irnerio  cfr.  Exordium  institutionum  secundum  Irnerium,  a  cura  di  H.  Kantaro- 
wicz  nei  suoi  Studies  in  the  Glossators  of  Roman  Law  (Cambridge:  The  University 
Press,  1938),  p.  240.  Per  le  glosse  di  Accursio  e  del  Cuiacio  cfr.  la  celebre  edi- 
zione, corredata  di  diversi  antichi  commenti,  del  Corpus  iuris  civilis  Iustinianei 
(Luguduni,  1627),  voi.  I,  col.  20  (Dig.  I,  i,  10)  e  voi.  V,  col.  12  [Inst.  I,  i,  1).  Del 
Cuiacio  cfr.  inoltre  Jacobi  Cujacii  opera  (Prati:  Giachetti,  1839),  voi.  VII,  col.  7.  Per 
le  spiegazioni  del  Gotofredo,  del  Cuiacio  e  dell'Accursio  si  veda  pure  L.A.  Mu- 
ratori, Dei  difetti  della  Giurisprudenza,  a  cura  di  G.  Borni  (Milano:  Rizzoli,  1958), 
pp.  17-18.  Con  riferimento  alla  glossa  del  Cuiacio  va  inoltre  ricordato  che  Bon- 
compagno  da  Signa,  già  nel  tredicesimo  secolo,  nella  Rhetorica  novissima  aveva 
sostenuto  che  "sapientia  philosophorum  est  divinarum  et  humanarum  rerum 
sollicita  indagano,"  p.  294  dell'edizione  nei  Monumenta  iuridica  M.  Aevi,  a  cura 
di  A.  Gaudenzi  (Bologna:  1891),  voi.  2. 

7  Opera  seu  originum  juris  civilis  libri  très  (Napoli:  1756),  voi.  I,  p.  36.  Il  De  ortu  et 
progressu  è  il  primo  dei  tre  libri. 

8  Su  questo  concetto  si  veda  R.  Barilli,  Poetica  e  retorica  (Milano:  Mursia,  1969), 
capp.  1-4. 

9  Al  titolo  del  trattato  seguono  le  parole  "libellus  incerti  auctoris,"  ma  per  l'attri- 
buzione al  Ceruti  si  veda  B.  Weinberg,  A  History  of  Literary  Criticism  in  the  Italian 
Renaissance  (Chicago  and  London:  The  University  of  Chicago  Press,  1961),  p. 
11. 

10  A.M.  Salvini,  Discorsi  accademici  (Venezia:  Pasinelli,  1735),  vol.  I,  p.  185  — 
questa  interpretazione  della  formula  verrà  citata  poi  dal  Tommaseo-Bellini  s.v. 
"giurisprudenza";  L.A.  Muratori,  Op.  cit.,  pp.  17-18;  G.B.  Vico,  Opere  filosofiche, 
a  cura  di  P.  Cristofolini  (Firenze:  Sansoni,  1971),  p.  173,  (Scienza  nuova  prima  I, 
2),  pp.  347  e  367,  (Vici  vindiciae  HI,  8  e  IV),  p.  823,  (De  ratione,  XI). 

11  Fra  gli  autori  che  rientrano  in  questa  categoria  si  possono  citare,  oltre  il  Marino, 
Lope  de  Vega  e  Cervantes,  sui  quali  cfr.  Ramon  Menéndez  Pidal,  "La  poesia 
corno  ciencia  en  el  Barroco  (apuntes  varios),"  Rivista  di  cultura  classica  e  medioe- 
vale VII  (1965),  1-5. 

12  B.  Varchi,  Lezioni  due  sopra  la  pittura  e  scultura  (1546),  in  Opere  (Milano:  Bettoni, 
1834),  voi.  I.,  p.  132;  F.  Redi,  Esperienze  intorno  alla  generazione  degli  insetti 
(1668),  in  Scritti  di  botanica,  zoologia  e  medicina,  a  cura  di  P.  Polito  (Milano:  Lon- 
ganesi, 1975),  p.  95;  A.M.  Salvini,  "Sopra  la  lingua  toscana"  (1715),  in  Prose  to- 
scane, sec.  ediz.  (Venezia:  Pasinelli,  1734),  p.  244. 

13  Una  possibile  eccezione  è  Antonio  Maria  de'  Conti,  che  nel  De  arte  poetica  (1582) 
include  i  dialoghi  di  Platone  fra  le  opere  poetiche,  aggiungendo  che  in  esse  "res 
et  divinae  et  humane  tractantur,"  citato  da  B.  Weinberg,  op.  cit.,  p.  424.  In  un 
elenco  di  nomi  nel  De  conversione  doctrinarum  Gravina  lo  menziona  come  Mar- 
cantonio Maioragio,  che  era  lo  pseudonimo  letterario  del  Conti,  senza  però  fare 
riferimenti  al  De  arte  poetica  —  cfr.  Scritti  critici  e  teorici,  p.  147. 

14  Su  questo  significato  di  res  e  sull'uso  che  ne  fa  Vico  si  veda  l'introduzione  di 
T.G.  Bergin  e  M.H.  Fisch  alla  loro  traduzione  The  New  Science  of  Giambattista 
Vico  (Ithaca  and  London:  Cornell  University  Press,  1968),  pp.  xliv-xlv;  in  questa 
versione  la  parola  "cosa"  è  spesso  tradotta  "institution."  Per  le  citazioni  del  ti- 
tolo varroniano,  di  cui  Vico  tralascia  la  parola  "antiquitates,"  cfr.  i  capoversi  6, 
52,  284,  364,  990  della  Scienza  nuova  del  1744,  rispettivamente  alle  pp.  381,  411, 
453,  471,  662  dell'edizione  citata  delle  Opere  filosofiche. 

15  Q.  Quondam,  "Nota  critica,"  in  appendice  agli  Scritti  critici  e  teorici,  p.  599. 

16  A  questo  proposito  si  veda  la  lettera  di  Gravina  al  Maffei,  Della  division  d'Ar- 
cadia, lettera  ad  un  amico,  ora  disponibile  con  le  annotazioni  del  Crescimbeni  e 
con  la  sua  difesa,  il  Disinganno,  pubblicate  da  A.  Quondam,  in  "Nuovi  docu- 
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menti  nella  crisi  dell'Arcadia  nel  1711,"  Atti  e  memorie  dell'Arcadia,  serie  III,  VI, 
fase.  1,  pp.  105-228. 

17  Orfeo  ed  Anfione,  dice  Messere,  "ridussero  alla  vita  civile  gli  uomini  che  nelle 
selve  tra  le  spelonghe,  come  tigri  ed  orsi,  senza  legge  viveano"  (op.  cit.,  e. 
150v),  e  aggiunge  che  Solone  aveva  scritto  in  versi  "le  leggi  e  le  concioni"  (e 
151v). 

18  Filosofia  della  luce  e  luminosi,  p.  49. 
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Ugolino' s  Supposed  Cannibalism: 
A  Bibliographical  Note 

Robert  Hollander 

Ugolino's  narration  of  the  horrifying  week  during  which  he  and 
his  children  were  starved  to  death  by  the  agents  of  Archbishop 
Ruggieri  ends  with  a  verse  that  causes  greater  difficulty  than  is 
perhaps  warranted: 

"Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  '1  digiuno."1 
("Then  fasting  had  greater  effect  than  grief.") 

While,  with  only  few  exceptions,  the  first  five  centuries  of  the 
commentary  tradition  took  the  line  to  mean  only  that  Ugolino 
died  of  starvation,  the  last  one  hundred  and  sixty  years  have 
witnessed  the  emergence  of  one  of  the  most  vexing  controversies 
that  currently  exists  among  exegetes  of  the  Commedia.  This  fairly 
recent  crux  interpretum  receives  various  resolutions.  The  majority 
of  modern  commentators  would  agree  with  the  general  sense  of- 
fered in  my  own  translation  (above),  and  either  assumes  or  rea- 
sons that  the  verse  signifies  exactly  what  it  seems  to  assert, 
namely  that  Ugolino's  week-long  deprivation  of  any  nourishment 
finally  overcame  the  last  energy  of  which  he  was  aware  as 
promoting  his  will  to  live,  that  of  grief.  Others,  as  is  well  known, 
assert  that  Dante  is  here  intentionally  ambiguous,  having  left  the 
possibility  of  a  cannibalistic  atrocity  balanced  in  our  minds.  Still 
others  —  a  small  but  growing  minority  —  hold  that  we  should 
understand  no  less  than  that  the  verse  requires  us  to  understand 
that  he  bit  into  the  flesh  of  the  dead  children  in  a  last  despairing 
attempt  to  nourish  himself. 

In  a  recent  article  I  have  argued  that  the  central  drama  of  the 
concluding  portion  of  Ugolino's  narrative  (XXXIII.  37-74)  lies  else- 
where than  is  usually  perceived.  In  my  view  the  suppressed  reve- 
lation —  one  that  Dante  hoped  we  would  read  between  Ugolino's 
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lines  —  concerning  this  horrified  and  horrifying  sinner  is  nothing 
other  than  his  own  failed  paternity.  In  this  reading  Luke's  gospel, 
and  in  particular  the  parable  of  the  importunate  friend  (Luke 
11:  5-13),  becomes  the  most  pertinent  antecedent  text  that  con- 
duces to  a  clearer  understanding  of  the  desperate  drama  of  this 
problematic  canto.2  If  this  perception  of  a  palimpsestic  presence  of 
Luke's  parable  is  convincing,  if  a  reader  believes  that  Ugolino's 
spiritual  failure  is  the  most  important  fact  which  we  discover 
about  him  when  we  consider  his  words  with  circumspection,  then 
we  may  find  ourselves  less  ready  to  consider  him  a  sympathetic  or 
a  noble  victim  of  Ruggieri's  cruelty  than  has  been  many  a  previ- 
ous reader.  It  might  then  also  seem  reasonable  to  expect  that  such 
an  understanding  of  Ugolino's  wider  culpability  would  lend  sup- 
port to  those  who  claim  that  he  ingested  the  flesh  of  the  children. 
It  is,  however,  my  opinion  that  acceptance  of  such  a  reading, 
which  has  a  sole  early  champion  in  Jacopo  della  Lana,3  adds  a  di- 
mension to  the  scene  which  is  probably  gratuitous,  given  the  im- 
portance of  Ugolino's  spiritual  failure.  It  would  have  been 
strange,  I  think,  for  Dante  to  have  wished  to  conclude  an  episode 
which  is  concerned  with  carnal  misinterpretation  of  spiritual  truth 
by  inviting  us  —  with  whatever  degree  of  ambiguity  —  to  make  a 
carnal  interpretation  of  Ugolino's  last  utterance.  The  four  recent 
American  proponents  of  a  cannibalistic  reading,  Shapiro  (1974), 
Freccerò  (1977),  Cook/Herzman  (1979),  and  Herzman  (1980),  are 
among  the  few  discussants  since  Pietrobono  (1946)  and  Raya 
(1955)  to  insist  upon  this  spectacular  but  unlikely  interpretation.4 

Earlier  reviews  of  the  crux  interpretum  that  should  be  consulted 
include  Blanc  (1861),  pp.  316-21;  Scartazzini  (1874  —  but  see  his 
fuller  bibliography  in  1900);  Poletto  (1894)  —  the  first  modern 
commentator  to  suggest  that,  if  Ugolino  did  not  ingest  the  flesh  of 
the  dead  children,  he  at  least  momentarily  attempted  to  do  so; 
Murari  (1898);  D'Ovidio  (1907);  Ricci  (19212).  D'Ovidio  offers  the 
single  most  exhaustive  review  of  the  problem  which  we  possess 
(pp.  63-116  are  devoted  to  "Le  ultime  parole  di  Ugolino";  but  see 
also  pp.  3-60,  which  discuss  "L'episodio  di  Ugolino"  and  pp. 
119-40,  which  confront  "L'Ugolino  del  De  Sanctis").  It  is  surpris- 
ing that  so  few  contemporary  discussants  make  use  of  this  essen- 
tial and  sensible  work.5  It  is  probably  significant  that  nearly  all 
who  have  devoted  a  major  effort  to  the  history  of  the  interpreta- 
tion of  the  verse  reject  the  cannibalistic  reading.6 

What  follows  is  a  tabular  review  of  the  history  of  the  debate  put 
forward  in  the  hope  that  future  students  of  the  problem  will  find 
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some  of  their  task  accomplished.  This  form  of  representation  does 
not  allow  for  the  shadings  which  one  finds  in  at  least  some  of  the 
arguments  as  they  are  advanced.  It  does  reveal  the  fluctuating  na- 
ture of  critical  debate,  as  well  as  the  tendency  of  any  given  critical 
position  to  replicate  itself.7 


Ugolino  died  of 
hunger 


Ugolino  died  of 
hunger;  he  did  not 
eat  (or  try  to  eat) 
children 


Verse  ambiguous,  Ugolino  ate  (or 

but  lends  credence  tried  to  eat)  the 

to  notion  of  canni-  children 
bal  ism 


Lana  (1324) 


Guido  da  Pisa 
(1327) 

Ottimo  (1333) 
Pietro  di  Dante 
(1358?) 

Benvenuto  (1373) 
Buti  (1385) 
Anon.  Fiorentino 
(1400?) 

Serravalle  (1416) 
Guiniforto  (1440 
ca.) 

Vellutello  (1544) 
Daniello  (1568) 

Lombardi  (1791) 
Biagioli  (1818) 
Costa  (1819) 

Cesari  (1824) 
Rossetti  (1826) 
Arrivabene  (1827) 
Borghi  (1827) 
Tommaseo  (1837) 
"Philalethes" 
(1839) 


Zani  de'  Ferranti 
(1855) 

Gregoretti  (1856) 
M.  Romani 
(1858) 


Nidobeato  (1477) 


Venturi  (1732) 


Viviani  (1823) 


L.  Martini  (1840) 
B.  Bianchi  (1844) 
Fraticelli  (1852) 
Lambri  di 
Longiano  (1854) 


Andreoli  (1856) 


Bennassuti  (1864) 
Trissino  (1864) 
Venturini  (1865) 
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Di  Siena  (1867) 
Camerini  (1869) 


Fornaciari  (1869) 


Longoni  (1889) 
Gubernatis  (1891) 


Belli  (1894) 

F.  Martini  (1894) 


Passerini  (1897) 

Palmieri  (1898) 

F.  Romani  (1901) 

Fornaciari  (1904) 
Torraca  (1905) 


F.  Betti  (1873) 
De  Marzo  (1873) 
Scartazzini  (1874) 

Bergmann  (1881) 
Lubin  (1881) 

Cornoldi  (1887) 

Campi  (1888) 
Bartolini  (1889) 
Casini  (1889) 


Berthier  (1892) 
Butler  (1892) 
S.  Betti  (1893) 


Vernon  (1894) 
De  Leonardis 

(1895) 

Acquaticci  (1898) 
Murari  (1898) 


Oelsner  (1900) 
Tozer  (1901) 


Vincent  (1904) 

Boselli  (1907) 
D'Ovidio  (1907) 
Lisio  (1907) 
Grandgent  (1909) 
Espinasse- 
Mongenet  (1913) 


B.  Bianchi  (1868) 
De  Sanctis  (1869) 

Giuliani  (1877) 

Plumptre  (1886) 
Hazelfoot  (1887) 


Poletto  (1894) 


Pascoli  (1898) 


Carroll  (1904) 
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Langdon  (1918) 


Mestica  (1921) 


Rossi  (1923) 
G.  Mazzoni 
(1924) 

G.  A.  Venturi 
(1924) 

Pompeati  (1925) 
Del  Lungo  (1926) 
Tamburini  (1926) 


Howell  (1931) 

Vitali  (1943) 

Rivalta  (1946) 
Villaroel  (1947) 

Malagoli  (1955) 


Soprano  (1955) 
Montanari  (1956) 


Bianchi/Manetti 
(1962) 


Sbriccoli  (1963) 


Laminne  (1913) 

Olschki  (1918) 
Casini/Barbi 
(1921) 
Federzoni  (1921) 

Ricci  (1921) 
Steiner  (1921) 


Scarano  (1924) 


Johnston  (1928) 
Folingo  (1929) 
Scartazzini/ 
Vandelli  (1929) 

Grabher  (1934) 
Trucchi  (1936) 
Provenzal  (1938) 


Porena  (1946) 


Lepore  (1950) 
Falchino  (1952) 


Chimenz  (1962) 


Fallani  (1965) 


Pietrobono  (1946) 


Spoerri  (1946) 

Gmelin  (1954) 
Sapegno  (1955) 
Mattalia  (1960) 


Marcazzan  (1962) 
Morvidi  (1962) 

Contini  (1965) 


Raya  (1955) 


Ammendola 
(1962) 
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Pézard  (1965) 
Ramat  (1965) 


Bargelli™  (1968) 


Bosco/Reggio 
(1979) 


Russo  (1966) 


Giacalone  (1968) 
Petrocchi/Ciotti 
(1968) 

Caliagaris  (1969) 
Gallardo  (1969) 

Singleton  (1970) 


Bosco  (1976) 
Cioffari  (1977) 
Lonergan  (1977) 


Pasquini  (1980) 

Pasquini/Quaglio 
(1982) 


Sortino  (1967) 


Sansone  (1969) 

Bàrberi  Squarotti 
(1971) 

Musa  (1971) 
Mazzoni  (1972) 


Shapiro  (1974) 


Freccerò  (1977) 


Cook/Herzman 
(1979) 


Boitani  (1981) 


While  I  would  be  the  last  to  suggest  that  a  "majority  vote" 
among  the  commentators  is  in  itself  convincing  evidence  for  a 
given  interpretive  position,  I  do  think  that  the  history  of  the  de- 
bate is  instructive  on  several  grounds. 

1)  Lana's  (1324)  position,  whether  it  was  his  or  an  anonymous 
copyist's,  was  available  from  the  earliest  days  of  the  exegetical  tra- 
dition. That  it  received  no  support  from  other  early  commentators 
(and  was  strongly  opposed  by  Buti  [1385],  who  is  generally  con- 
ceded to  have  been  the  most  knowledgeable  local  historian  of 
things  Pisan)  is  probably  to  be  considered  a  serious  objection  to 
the  validity  of  the  more  melodramatic  reading. 

2)  Niccolini's  resuscitation  of  Lana's  reading  (see  note  6),  while 
it  did  occasion  a  nineteenth-century  debate  of  some  acerbity,  did 
not  eventuate  in  extensive  scholarly  attention  to  that  debate, 
which  remains  an  interesting  curiosity,  but  not  an  important  con- 
tribution toward  resolving  the  difficulty. 
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3)  De  Sanctis  (1869),  on  the  other  hand,  is  the  true  father  of  the 
modern  cannibalistic  interpretation.  Yet  even  such  as  Raya  (1955) 
have  complained  that  his  reading  is  far  too  cautious.  De  Sanctis 
actually  argued  for  the  probable  correctness  of  the  traditional  in- 
terpretation, going  on  to  suggest  that  the  line  was  —  whatever 
Dante's  intention  —  ambiguous,  that  it  allowed  for,  if  it  did  not 
finally  sanction,  such  a  reading.  It  is  surprising  that  so  many  who 
align  themselves  with  De  Sanctis's  interpretation  use  it  to  support 
a  far  less  delicate  critical  response  to  the  verse. 

If  a  given  reader  of  a  text  perceives  something  in  it,  one  who 
does  not  see  that  something  runs  the  risk  of  playing  Polonius  to 
that  observer's  Hamlet.  The  shape  of  poetic  utterance,  like  that  of 
a  cloud,  tends  to  call  up  subjective  responses.  To  those  who  find 
the  cannibalistic  interpretation  attractive,  one  who  does  not  do  so 
can  only  offer  his  scepticism.  There  are  no  proofs  in  such  matters. 
On  the  other  hand,  those  who  seek  to  prove  the  cannibal's  case 
by  drawing  our  attention  to  the  many  images  of  eating  in  cantos 
XXXII  and  XXXIII  —  as  has  several  times  been  done  —  may  be  re- 
proved. Are  we  to  understand  that  Tydeus,  because  he  gnawed 
on  the  freshly  severed  head  of  Malanippus  (Thebaid  VIII.  751-66  — 
the  source  of  Dante's  horrific  description  of  Ugolino  and  Rug- 
gieri), will  also  be  found  punished  in  hell  as  a  "cannibal"?  Or  that 
Lucifer,  chewing  on  three  sinners  (and  indeed  on  the  head  of 
Judas)  should  be  similarly  regarded?  It  is  probably  more  sensible 
to  believe  that  the  cannibalism  which  we  find  enacted  here  in 
Dante's  pages  points  beyond  itself  to  a  spiritual  condition,  that  it 
is  not  so  much  reflective  of  the  literalist's  desire  to  find  a  carnal 
cause  as  it  is  of  a  deliberately  wrought  poetic  effect. 

Princeton  University 

NOTES 

1  The  text  is  drawn  from  Petrocchi  (1966).  For  this  and  all  following  references  to 
Dante's  commentators,  see  the  chronologically  ordered  Bibliographical  Note 
which  follows  these  remarks.  I  would  like  to  acknowledge  the  contributions  to 
this  investigation  of  my  research  assistant  at  Princeton  University,  Timothy 
Hampton,  and  of  the  staff  of  Special  Collections  at  the  John  M.  Olin  Library  at 
Cornell  University,  as  well  as  that  of  Interlibrary  Services  at  Princeton's 
Firestone  Library. 

2  See  Robert  Hollander,  "Inferno  XXXIII,  37-74:  Ugolino's  Importunity,"  forth- 
coming in  Speculum  (1984?).  Perhaps  the  focal  verse  in  Luke  is  "If  a  son  shall 
ask  bread  of  any  of  you  that  is  a  father,  will  he  give  him  a  stone?"  (11:11).  In 
my  interpretation,  Ugolino's  stony  silence  (see  Inf.  XXXIII.  49:  ".  .  .  si  dentro 
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impetrai")  reveals  his  failure  to  assume  even  the  minimally  responsive  role  at- 
tributed to  the  father  in  the  parable. 

3  Two  pieces  of  information  may  undermine  the  importance  of  this  singular  early 
reading.  First,  Scarabelli,  the  editor  of  Lana  (1324),  points  out  (pp.  501-02)  that 
one  MS  (the  Magliabecchiano)  simply  reads  "qui  mostra  che  furono  morti,  il 
digiuno  vinse  il  dolore."  Scarabelli  speculates  that  the  [rather  jumbled]  continu- 
ation found  in  other  MSS  may  result  from  a  later  anonymous  interpolation: 
"...  dolore,  ch'elli  mangiò  d'alcuni  di  quelli.  Infine  mori  pure  di  fame  perché 
non  durò  che  non  putrefacessero  le  loro  carni."  Second,  it  is  this  reading  which 
later  appears  verbatim  in  the  compilation  of  earlier  commentators  published  in 
1477  (Venice,  Vendelin  da  Spira  —  see  the  Catalogue  of  the  Cornell  Dante  Collec- 
tion, pp.  3-4)  and  in  Nidobeato  (1477),  a  similar  compendium.  Whether  or  not 
the  notice  of  the  cannibalistic  conclusion  to  the  episode  is  Lana's  or  another's, 
we  can  say  that  there  was  only  one  source  of  this  interpretation  which  we  have 
to  date  been  able  to  locate.  Both  that  fact  and  the  formulation  of  what  Ugolino 
purportedly  did  (began  to  ingest  the  flesh  of  the  children  but  then  disgustedly 
ceased  —  a  rather  colorful  inference  to  make  from  the  bare  bones  of  the  verse) 
tend  to  reduce  the  authority  of  the  comment.  It  is  advanced  with  less  dubiety 
than  its  nature  should  summon  by  some  of  those  who  discuss  this  problem. 

4  Mattalia  (1960)  "officially"  opts  for  an  ambiguous  meaning,  but  confesses  a  per- 
sonal preference  for  the  more  flamboyant  reading.  Like  Poletto  (1894),  Pietro- 
bono  is  drawn  to  the  cannibalistic  hypothesis,  but  retreats  from  fully  embracing 
it:  "L'espressione  è  volutamente  misteriosa,"  he  says;  he  continues  by  arguing 
that  this  possible  reading  of  a  possible  action  may  be  justified  by  other  refer- 
ences to  eating  in  the  surrounding  text.  Enlarging  upon  this  observation,  Raya 
(1955)  was  the  first  to  offer  an  aggressive  argument  in  favor  of  a  cannibalistic 
interpretation. 

5  For  more  recent  responses  see  Russo  (1966)  and  Bosco  (1976),  p.  799. 

6  But  see  Raya  (1955),  who  puts  forth  seven  reasons  for  believing  that  the  verse 
should  be  taken  as  indicating  that  Ugolino  ate  the  children.  His  article  offers  a 
review  of  the  local  and  passionate  nineteenth-century  debate  —  one  that,  be- 
cause of  its  amateurish  bearing  and  legalistic  tone  has  not  often  entered  into 
the  commentary  tradition  (and  is  not  reflected  in  the  text  of  this  discussion  or 
in  the  following  table  —  initiated  by  G.  Niccolini,  who  in  1825  resuscitated  the 
interpretation  attributed  to  Jacopo  della  Lana,  in  which  Carmignani  and  Rosini 
were  the  major  adversaries  (the  former  in  the  service  of  the  Lanean  thesis).  See 
also  Ricci  (19212),  pp.  227-28. 

7  For  full  bibliographical  entries  for  each  of  the  discussants  in'  the  following  table 
see  the  Bibliographical  Note.  With  regard  to  the  table  itself  it  should  be  ex- 
plained that  some  later  commentators  who  interpret  the  verse  to  mean  only 
that  Ugolino  starved  to  death  are  in  implicit  polemic  with  those  who  propose 
that  the  verse  allows  us  to  believe  that  he  ate  (or  attempted  to  eat)  the  children; 
others  seem  not  to  want  to  enter  the  controversy  or  do  not  care  (or  perhaps 
even  know)  that  it  exists.  Since  it  is  not  possible  to  make  such  distinctions  with 
certainty,  I  have  merely  reported  each  absolute  verdict  as  accurately  as  I  was 
able  to  do. 
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Une  description  des  fêtes  du  carnaval 
à  Brescia  en  Tan  1565 

Dionysios  Bernicolas-Hatzopoulos 

Dans  la  bibliothèque  Folger  de  Washington,  D.C.,  est  gardé  un 
volume  manuscrit,  en  papier,  contenant  la  description  ("rela- 
zione") d'une  série  de  voyages  en  Méditerranée  et  en  Angleterre 
effectués  par  le  jeune  noble  vénitien  Alessandro  Magno  quelques 
années  avant  l'occupation  de  Chypre  par  les  Ottomans  (1570).  Le 
manuscrit  écrit  en  italien  sur  240  feuilles  (200  x  150)  s'arrête  brus- 
quement au  début  de  la  description  de  Crémone  sur  246a  (la  nu- 
mération de  la  feuille  177  est  répétée  deux  fois).  La  feuille  1  est 
précédée  de  deux  feuilles  non  numérotées  dont  la  première  porte 
le  titre  de  l'ouvrage  écrit  à  la  main  en  italiques:  Relazione  del  viaggio 
di  Cipro,  I  di  quali' isola,  e  di  altri  viaggi  I  fino  al  ritorno  in  Venezia  di  I 
un  Patrizio  veneto.  I  Relazione  della  citta  e  territorio  I  di  Brescia  fato  dal 
med[esi]mo  essendo  I  Camerlingo.  Attachée  à  l'intérieur  de  l'ouver- 
ture est  une  note  sur  papier  (100  x  120)  portant,  en  cursive,  l'ins- 
cription suivante:  Relazione  di  un  patrizio  veneto  del  I  viaggio  di  Cipro, 
di  quell'isola  ed  I  altri  viaggi.  I  Relazione  de  medesimo  della  città  I  e  ter- 
ritorio di  Brescia.  I  Cod.  cartaceo  del  sec.  XVII  in  4  I  no  137  I  Lib.  di 
Scaf.  .  .  . 

La  feuille  246  est  suivie  de  37  feuilles  non  écrites  et  non  numé- 
rotées. Les  feuilles  59a-64b,  129b-130a,  et  195,  portent  des  nu- 
méros mais  elles  ne  contiennent  pas  de  texte.  Le  manuscrit  con- 
tient plusieurs  dessins  en  encre  noire  et  colorée,  accompagnés  de 
légendes.  Les  feuilles  qui  en  contiennent  sont:  flOa,  désignant  les 
vents;  f68a,  le  système  d'arosage  des  jardins  à  Chypre;  f68b, 
maison  chypriote  ("forma  della  case  di  Cipro")  suivi  de  "modo  di 
tibiar";  f69a,  "carri  che  usano  in  Cipro";  f79a,  plan  de  la  forteresse 
de  "Sebenico";  fll8b,  "Volti  sopra  li  quali  è  fabricata  Alessandria"; 
fll9a  obélisque  et  "coIona  di  Popeo";  fl26a,  maison  égyptienne; 
fl27a,  "sala  delle  case  al  Cairo";  fl30b-131a,  le  Sphynx  et  les  pyra- 
mides; fl32a,  l'entrée  et  l'intérieur  des  pyramides;  fl32b,  même 
sujet;  fl33b,  les  tombeaux  des  pharaons;  fl67b,  Saint  Paul  de  Lon- 
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dres;  fl70a,  "modo  de  scaricar  le  merci"  dans  le  Tamise  contre  le 
courant  du  fleuve;  fl74a,  moulin  à  vent  et  navire  à  voile;  f239b, 
"case  de  i  camerlenghi"  et  place  où  ont  eu  lieu  les  fêtes  du  car- 
naval de  Brescia. 

La  "relazione"  contient  quatre  voyages.  Fia  à  f80b  contiennent 
le  premier  voyage  ("viaggio  di  Cipro").  L'auteur  est  resté  à 
Chypre  pendant  deux  ans  dont  quatorze  mois  à  Pafos.  Ayant 
quitté  le  port  vénitien  de  Malamoco  sur  "la  nave  Bona  nominata 
Santa  Maria  da  Loreto,"  le  12  avril  1557,  il  est  arrivé  à  Chypre  vers 
la  fin  du  printemps  de  la  même  année.  À  son  arrivée  il  avait  dix- 
huit  ans.  Il  accompagnait  Alessandro  Zorzi,  le  nouveau  capitaine 
de  Pafos,  qui  était  l'oncle  de  Francesco  Zorzi  le  mari  de  la  soeur  de 
l'auteur,  qui  l'accompagnait  aussi  avec  leur  fille  à  son  nouveau 
poste.  Alessandro  Magno  est  resté  à  Chypre  jusqu'au  printemps 
de  1559,  quand  il  est  rentré  à  Venise. 

La  partie  de  son  manuscrit  concernant  Chypre  (premier  voyage) 
contient  en  fl7a-f58b  la  "relazione"  sur  l'île  composée  par  Fran- 
cesco Attar,  "nobile  Ciprio."  Une  partie  de  la  "relazione"  d'Attar 
est  aussi  contenue  dans  les  "Strozzi  transcripts,"  présentement  en 
possession  de  la  Bibliothèque  Folger,  tome  132,  fll9a-129a.  Elle 
est  la  partie  qui  se  réfère  à  l'histoire  de  l'île.  Des  extraits  du  mé- 
moire de  Francesco  Attar  ont  été  publiés  par  de  Mas-Latrie  qui 
data  la  rédaction  du  rapport  vers  1540.  Évidemment  la  "relazione" 
d'Attar  était  bien  connue  et  souvent  utilisée,  pendant  l'époque  de 
sa  rédaction.  Mas-Latrie,  suivi  plus  tard  par  G.  Hill,  donne  un 
nombre  de  manuscrits  contenant  la  "relazione."1 

Les  feuilles  81a-109b  contiennent  le  deuxième  voyage,  encore 
en  Chypre.  Parti  le  16  mars  1560  de  Malamoco  sur  "la  nave  Croce 
di  botte  900"  il  est  arrivé  à  Pafos  le  20  avril.  Il  était  accompagné  de 
son  frère  Francesco  Magno.  Le  23  juin  1560  les  deux  frères,  Ales- 
sandro et  Francesco,  ont  quitté  Chypre  pour  arriver  à  Venise  le 
28  août  1560. 

Le  troisième  voyage  (fll0a-fl46a)  fut  le  "viaggio  di  Alessandria" 
sur  "la  nave  Santa  Maria."  Parti  de  Venise  le  4  avril  1561,  le  bateau 
est  arrivé  à  Alexandrie  le  2  mai  1561.  Magno  est  resté  en  Egypte 
jusqu'au  19  octobre  1561.  Il  est  rentré  à  Venise  le  18  novembre  de 
la  même  année. 

Les  feuilles  146a-194b  contiennent  le  quatrième  voyage  ("vi- 
aggio di  Inghilterra")  sur  "la  nave  Madona  Santa  Maria  de  Lo- 
reto." Ayant  quitté  Venise  le  1  mars  1562,  les  Vénitiens  sont  ar- 
rivés, après  quelques  escales  de  longue  durée,  le  7  août  1562  à 
Margate.  Les  feuilles  165b-177b  contiennent  des  descriptions  de 
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Londres  et  des  Anglais,  incluant  la  reine  Elisabeth,  décrite  comme 
une  belle  femme  de  trente  ans,  ainsi  que  certains  commentaires 
pittoresques,  comme:  "le  donne  in  tutta  l'isola  sono  belissime"  ou 
que  la  bière  anglaise  est  "stomacosa  per  esser  torbida  come  orina 
di  cavallo." 

Alessandro  Magno  quitta  Londres  le  24  septembre  1562.  Arrivé 
à  Anverse  le  29  du  même  mois  il  a  traversé  le  continent,  via  Co- 
logne, Frankfort  et  la  Suisse.  Il  arriva  à  Venise  vers  Noël.  Il  avait 
alors  25  ans.  L'année  suivante,  le  27  février  1563,  décide  de  s'éta- 
blir et  penser  à  son  avenir,  il  fut  élu  "camerlengo"  à  Brescia.  Or, 
les  feuilles  196b-246a  contiennent  la  description  de  Brescia  et  de  sa 
région.  Il  y  parle  aussi  de  son  séjour  et  service  dans  la  ville.  Une 
partie  importante  de  ce  dernier  passage  est  occupée  par  une  des- 
cription de  "giostra"  à  Brescia  en  l'an  1565  (f234a-245a),  que  nous 
publions  ici  à  cause  de  son  intérêt  pour  l'étudiant  des  activités  ur- 
baines dans  les  villes  de  l'Italie  du  nord  pendant  le  XVIe  siècle.  La 
description  de  la  fête  par  Alessandro  Magno  est  vive  et  les  élé- 
ments paiens  de  la  tradition  humaniste  y  abondent.  De  plus,  elle 
est  remplie  d'éléments  de  poésie  populaire  où  la  joie  de  vivre  dé- 
borde. Nous  y  sommes  exposés  devant  une  société  d'un  niveau 
de  vie  très  élevé,  pour  son  temps,  intellectuelle  et  ouverte. 

Le  texte  est  présenté  tel  qu'il  est  dans  le  manuscrit,  à  savoir 
sans  procéder  à  des  corrections  d'orthographe  à  l'exception  des 
abbreviations  qui  sont  déchiffrées  et  les  lettres  illisibles  sont  rem- 
placées par  des  points.  Ainsi  nous  présentons  une  transcription 
exacte  de  l'original. 


[234a]  Li  seguenti  giorni  sempre  si  hebbero  passatempi  diversi 
hora  vedendo  provare  quelli  che  dovevano  giostrare,  et  hora  ve- 
dendo corer  all'annello,  quintana,  et  romper  lande,  finalmente 
adi  25  Febraro  giorno  deputato  ad  una  giostra  el  [cavajlier  Carlo 
Averoldo  el  conte  Antonio  Martinengo,  el  conte  Francesco  Avo- 
garo,  et  io  elletti  giudici  dalli  mantenitori  alle  decinove  hore  si  ri- 
ducessimo alla  piazza  del  mercato  novo,  ove  fra  molti  palchi  n'era 
uno  fatto  per  noi  appresso  el  mezo  della  tela,  et  da  unaltra  parte 
in  una  casa  si  ridussero  i  Clar[issi]mi  Rettori,  ma  prima  ch'io  passi 
più  oltre  voglio  metter  qui  sotto  el  cartello  di  essa  giostra,  et  le 
condition  sue,  che  sono  le  sottoscritte. 

Per  fugir  l'otio  cosa  che  porta  tanto  danno  alla  vita  delli  huo- 
meni,  et  per  dar  qualche  piacere  con  qualche  virtuosa  operatione 
in  questi  giorni  di  solazzo  a  questa  città  ma  molto  più  per  non 
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parer  ingrati,  et  per  voiler  pur  rendere  qualche  guiderdone  alle 
loro  donne  per  le  tante  honeste  cortesie,  che  ogni  giorno  ben 
aventurosamente  recevono,  dalla  molta  benignità  loro,  doi  cava- 
lieri servi  d'Amore  si  sono  risolti  di  voler  provare  a  tutti  gli  inna- 
morati, che  ardirano  di  dir  in  contrario,  che  queste  due  loro 
donne  sono  le  più  belle,  le  più  gentili,  et  le  più  virtuose  di  tutte  le 
altre  di  questa  città,  con  tutto  che  sia  piena  di  belle  et  valorose 
donne,  la  qual  cosa  perciò  credono,  che  non  habbia  bisogno  di 
prova,  perche  le  cose  cosi  chiare  non  si  vogliono  provare,  pure  per 
far  la  cosa  ancor  più  manifesta  [234b]  et  per  dar  materia  alli  cava- 
lieri innamorati  di  questa  città  di  dimostrare  o  a  dritto,  o  a  torto  li 
loro  buoni  animi  verso  le  loro  donne  sono  per  provare  appoggian- 
dosi molto  più  sopra  la  gran  ragione  che  tengono,  che  sopra  le 
forze,  et  valor  loro  quel  tanto  che  hanno  detto  di  sopra,  pero  el 
giorno  XXV  di  Febraio  si  rittrovarano  subito  dopo  disinare  armati 
di  tutto  pezzo  alla  piazza  del  mercato  novo,  dove  starano  aspet- 
tando fino  al  tramontar  del  sole,  disposti  alla  prova  sopradetta  con 
le  conditioni,  che  sarano  sottoscritte. 

Portarano  ambidoi  li  mantenitori  duoi  scudi,  ne  quali  saranno 
dipinte  imprese  et  motto,  significanti  gli  secreti  affetti  delli  animi 
loro,  et  quelli  tarano  apicare  nel  mezo  di  una  colonna,  che  per 
questo  effetto  nel  loco  della  giostra  sarà  piantata.  Et  ciascuno  de 
venturieri  similmente  porti  uno  scudo  formato  nel  modo  sopra- 
detto, il  quale  alhora  che  dovrà  giostrare  contra  l'uno  de  manteni- 
tori lo  deponga  nelle  mani  de  s[igno]ri  giudici,  li  quali  poscia  che 
haverano  conosciuto,  qual  di  essi  si  il  vincitore  lo  faranno  porre 
nella  colonna,  a  sotto,  o  prima  q[ue]llo  del  mantenitore  secondo 
che  il  valor  del  cavaliere  se  l'havera  meritato. 

Et  se  averrà  che  alcuno  de  venturieri  sia  inferiore  all'altro  di 
botte,  che  lo  suo  scudo  sia  posto  più  sotto,  et  parimente  se  egli 
sarà  superiore  che  lo  suo  scudo  sia  posto  più  sopra  in  maniera 
[235a]  che  nel  fine  della  giostra  manifestamente  appaia  chi  più,  et 
meno  valorosamente  s'havrà  portato,  et  se  averra  che  doi  o  tre  di 
essi  siano  pari,  che  gli  scudi  loro  siano  posti  egualmente  alti  o 
bassi. 

Che  mentre  la  giostra  durera  niuno  scudo  sia  levato  dalla  co- 
lonna, la  quale  poscia  che  sarà  finita  ogn'uno  cosi  venturiero  come 
mantenitore  possa  rihaver  il  suo,  lasciando  un  paio  di  guanti  al 
vincitore,  che  siano  degni  di  lui. 

Primo  si  ha  da  corere  cinque  carere  con  arme  da  battaglia  a  tutto 
pezzo  con  buffa  grande  senza  targhetta  con  li  pezzi  doppi,  che  si 
usano  nelle  giostre. 
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Che  gli  s[igno]ri  giudici  habbino  a  mettere  dui  confidenti  uno 
per  parte  a  vedere  le  botte,  et  tinte  che  si  tarano,  et  che  niuno  ar- 
disca toccare  il  cavaliere  fatta  la  carerà,  fin  che  non  saranno  vedute 
dalli  signori  confidenti  le  botte,  ne  possa  esser  nettata  la  tinta  se 
prima  non  sarano  d'accordi  li  s[igno]ri  giudici. 

Che  gli  s[igno]ri  giudici  diano  dui  altri  confidenti,  che  habbino 
cura,  di  far  tor  le  lanze  rotte,  et  non  rotte  che  li  cavalieri  corre- 
ranno ogni  volta,  et  mostrare  quelle  a  s[igno]ri  giudici,  ne  altri 
senza  licenza  di  essi  le  possino  mostrare,  ne  toccare,  li  quali  pren- 
dino  cura  ancora  di  rivedere  le  lanze  prima  corrano  i  cavalieri,  et 
farle  segnare,  le  quali  sarano  tutte  insieme  in  un  loco  apparec- 
chiate a  questo  effetto,  et  da  un  medesmo  maestro  [235b]  tutte 
fatte  a  un  modo,  da'l  quale  ciascuno  a  sua  voglia  le  potrà  havere, 
ne  si  possa  servir  d'altre  accioche  la  cosa  vada  del  pari. 

Che  niuna  lanza  sia  corsa  più  di  una  volta  rotta,  o  non  rotta. 
Chi  leverà  l'aversario  di  sella  per  colpo  di  lancia  habbia  otto  botte, 
oltre  la  ordinaria,  et  guadagni  quelle  dello  aversario,  salvo  se  lo 
havesse  colpito  dal  segno  in  giù,  o  fatto  cader  con  un  traversone, 
che  in  tal  caso  non  si  intenda  haver  fatto  botta,  ma  il  gettato  si  in- 
tenda esser  fuor  di  giostra.  Chi  romperà  dalla  buffa  in  su  habbia 
tre  botte,  et  una  e  mezza  toccando  di  punta  et  non  rompendo. 

Chi  romperà  dalla  sonmità  della  buffa  fin  al  spigolo  della  golia 
habbia  due  botte,  et  una  non  rompendo,  ma  toccando  di  punta. 

Chi  romperà  da'l  detto  spigolo  fin  alla  testa,  o  segno  in  su 
habbia  una  botta,  et  toccando  di  ponta,  e  non  rompendo  meza. 

Chi  romperà  vera  per  vera  habbia  due  botte  et  chi  incontrara 
non  rompendo  ne  habbia  una. 

Chi  romperà  nella  schiffa  habbia  due  botte,  et  non  rompendo 
ma  toccando  di  punta  una,  avertendo  che  se  uno  toccasse  in  far  le 
sopraditte  botte  di  punta,  et  poi  rompesse  di  traversone  si  intenda 
haver  fatto  tinta  e  non  rotta. 

Chi  si  lasciara  cascar  la  lanza  perdi  una  botta,  o  chi  darà  della 
lanza  su  le  tele,  ma  non  pero  siano  a  guadagno  dell'  aversario 
[236a]  et  se  ben  facesse  botta  dopo  dato  su  le  tele  sia  nulla. 

Che  se  per  diffetto  di  tempo  non  si  potesse  corere  quel  giorno, 
o  finire  sia  rimesso  al  di  seguente,  o  come  meglio  parera  a  s[i- 
gno]ri  giudici  a  quali  sia  rimessa  ancora  ogn'altra  difficulté  che  po- 
tesse occorere.  Queste  adonque  erano  le  conditioni  della  giostra,  a 
veder  la  quale  riddutisi  li  signor  Rettori,  et  noi  giudici  all'hora  so- 
prascritta alle  venti  hore  comparsero  li  dui  mantenitori  con  questo 
ordine  venivano  prima  quattro  trombetti  dui  d'essi  vestidi  di  veste 
aquartade  di  color  bianco  et  argentino,  et  li  altri  dui  di  bianco  et 
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pavonazzo,  driedo  essi  dui  moretti  sopra  bellissimi  cavalli  vestiti 
di  veste  intagiade  con  habito  moresco,  quali  portavano  le  piche,  et 
scudi  delli  cavalieri  con  le  loro  imprese,  seguivano  poi  li  cavalieri 
uno  d'essi  ch'era  el  cavalier  Provai  chiamato  Tristan  de  Leonis  co- 
perto lui  et  il  cavalo  con  sopravesta  fatta  a  intagli  di  [bereteni:  mot 
omis  sur  lequel  est  tirée  une  ligne]  argentino  sopra  bianco  con  bel- 
lissimo penon  di  penacchi  dello  istesso  colore  con  uno  bastone  in 
mano.  L'altro  ch'era  el  s[ign]or  Riciardo  Avogadro  chiamato 
Amadis  di  Gaula  era  allo  istesso  modo  vestito,  ma  in  loco  di  ar- 
gentino havea  color  pavonazzo,  et  erano  circondati  da  quattro 
staffieri  vestiti  della  insegna  e  colore  delli  loro  patroni.  Venivano 
driedo  essi  li  lor  patrini  con  forse  60  gentilhuomeni  parte  d'essi 
con  una  posta  argentina  con  cordelina  d'argento  attraversata  dalle 
spale,  et  ligata  sotto  il  braccio  manco,  et  parte  con  poste  pavo- 
nazze  et  bianche.  [236b]  E  con  questo  ordine  poi  c'hebbero  fatta  la 
mostra  attorno  la  piazza  si  fermorno  ad  un  de  capi  della  tela,  ove 
erano  stesi  dui  paviglioni  et  si  assisero  alla  porta  d'uno  d'essi,  fa- 
cendo appendere  li  loro  scudi  ad  una  colonna  ch'era  appresso  li 
loro  paviglioni  con  tre  man  di  gradi  a  modo  di  aguglia.  Haveva 
Amadis  di  Gaula  per  impresa  nel  suo  scudo.  Due  navi  in  fortuna 
di  mare,  una  d'esse  somersa,  e  l'altra  in  modo  di  salvarsi  con  la 
luce  di  sant'Ermo  in  gabbia,  (che  dopo  gran  fortuna  da  speranza 
di  salute  alli  navicanti.)  con  moto  Propitii  luminis  benignitate. 

Tristano  de  Leonis  haveva  nel  suo.  Una  fiera  con  testa  di  serpe 
con  denti  lunghi  a  modo  di  Elefante,  e  con  orecchie  lunghe  pen- 
denti con  collo  lungo  e  sottile,  con  squame  d'oro,  di  color  rosso, 
verde,  et  altri  insieme.  Il  corpo  grosso  e  pieno,  le  gambe  corte  con 
piedi  a  guisa  d'occhi  et  è  di  tal  vaghezza  che  stando  al  sole  ri- 
splende talmente  che  gli  augelli  si  fermano  a  riguardarlo  con 
moto.  Sasselo  Amor. 

Non  stete  molto  dapoi  el  comparir  delli  mantenitori  che  giùn- 
sero in  piazza  dui  aventurieri  con  honorata  comp[agni]a  ma  senza 
livrea,  quali  mentre  era  il  popolo  intento  a  riguardare  dui  altri  ca- 
valieri venuti  soli  senza  comp[agni]a  di  niuno  da  due  diverse 
parti,  gionti  l'uno  da  una  [237a]  parte  della  tela  e  dall'altra  l'altro 
improvisamente  si  mossero  l'uno  contra  l'altro,  e  rotte  valorosa- 
mente le  lancie  tratti  li  stocchi  si  ferivano  gagliardamente,  quando 
dubbioso  ogn'uno  del  fine,  ne  sapendo  perche  fusse  la  loro  batta- 
glia sopragionse  uno  vestito  di  donna  a  cavalo,  e  postosi  fra  loro  li 
rappacifici  insieme,  e  con  essi  venuto  al  nostro  cospetto  ne  pre- 
sentò queste  due  seguenti  stantie. 
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Questi  doi  franchi  e  forti  cavaglieri 
Havean  per  me  tra  lor  presa  battaglia. 
Desiando  ciascun  de  mei  pensieri 
Farsi  signor  vestirno  piastra  e  maglia, 
E  con  animi  invitti,  arditi,  e  altieri 
Cercan  mostrar  qual  più  di  loro  vaglia. 
A  questa  festa  anch'io  ridotta  a  caso 
Differir  lor  tenzon  gl'ho  persuaso. 
Non  perche  ogni  gentil  alma  cortese 
sol  ha  de  la  virtù  cura,  e  desio 
Ciascun  d'un  par  voler  l'alma  s'accese 
Ma  molto  più  per  il  consiglio  mio. 
Di  provar  hoggi  in  tanto  degne  impresse 
Quanto  può  l'arte  et  il  valor  natio 
Perciò  signori  giusti  almi  et  elletti 
Non  dispreggiate  i  loro  honesti  affeti 


Driedo  essi  comparse  una  compagnia  di  quindeci  nimfe  sopra 
[237b]  cavali  bianchi,  et  vestite  di  bianco  traendo  ovi  d'aqua  rose, 
driedo  le  qual  veniva  Diana  con  un  cavaliero  seco  al  pari  vestita  al 
modo  istesso  che  le  nimfe,  et  il  cavaliero  era  vestito  di  argento  e 
bianco,  con  un  capeletto  di  tela  d'argento  in  testa,  et  il  suo  cavallo 
era  coperto  dello  istesso  di  che  era  la  sua  sopravesta,  et  inanzi 
d'esso  havea  uno  a  cavallo  che  li  portava  l'elmo,  e  lo  scudo,  e 
quattro  staffieri  vestiti  anch'essi  di  bianco,  et  attorniata  la  piazza 
s'appressorno  a  noi,  e  Diana  ne  presentò  la  sottoscritta  scrittura. 

Diana  alli  M[agnifi]ci  e  prudentissimi  s[igno]ri. 

Era  talmente  adirato  il  coro  celeste  per  la  cecità  de  certi,  i  quali  cosi  ce- 
camente caminano  nelle  cose  terrene,  che  benché  habbiano  occhi  sono  to- 
talmente di  lume  privi  che  ne  neggano  ne  giudichino  se  non  al  senso,  che 
alcuni  de  i  Dei  erano  (merce  della  discordia)  per  abbandonare  il  cielo,  e 
suscitare  unaltra  fiata  il  sommo  Jove,  il  quale  unaltra  volta  haverebbe  fatto 
tristi  Encelado  et  Tifeo,  o  che  sarebbe  ita  un'altra  fiata  la  Gretia  tutta  alla 
rovina  di  Troia.  Ma  io  havendo  ciò  previsto  per  menor  male  sono  fra  gli 
homini  rittornata,  da'l  comercio  de  quali  per  mia  honestade  erami  alle  so- 
litarie selve  ritirata,  et  de  quanti  che  delle  cose  divine  si  dilletano  da'l 
senso  alieni,  et  che  hanno  lo  spirito  alle  virtù  celesti  elevato,  ho  scielto  et 
qui  meco  menato  questo  virtuoso,  honesto,  et  [238a]  valoroso  cavaliero,  il 
quale  talmente  diffendera  (cosi  spero)  la  comune  honestade  offesa,  che 
nissuno,  il  quale  delle  cose  honeste  si  dilletti  restara  da  lui  offeso.  Questo 
giudicarete  con  il  sano,  et  intero  giudicio  vostro  voi  Minoi  et  Radamanti. 


Dopo  questo  ne  comparsero  dui  altri,  e  perche  più  non  ne  ha- 
veano  a  venir  el  s[ign]or  Hipolito  Albrico  cognominato  el  cavalier 
della  Croce  che  era  comparso  primo  ne  presentò  il  suo  scudo,  nel 
qual  era  depinto  un  cavaliero  armato  e  legato  con  catena  di  ferro, 
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che  era  tenuta  per  mano  di  una  dongella  con  moto  spagnolo,  che 
dice:  Asi  mas  gozo  siando  atado,  que  no  quando  era  librado.  Et  era  ve- 
stito senza  pompa  niuna,  e  preso  del  campo,  e  corse  le  cinque  ca- 
rere  che  dovea  con  Tristano  de  Leonis  rimase  perdente,  et  man- 
dassimo a  metter  il  suo  scudo  sotto  l'altro  del  vincitore. 

Presentò  il  suo  scudo  poi  el  s[ign]or  Claudio  Peschiera  detto  el 
cavalier  dalla  speranza,  nel  qual  era  figurato  uno  scoglio  in  mezo 
el  mare  percosso  dall'onde  con  motto  Conantia  frangere  frango.  Et 
era  coperto  lui,  et  il  cavallo  di  coperta  e  sopravesta  violada  e 
bianca  con  penacchiera  dello  istesso  colore,  et  postosi  da  un  capo 
della  tela  contra  se  li  mose  Amadis,  et  rimase  inferior  di  [238b] 
meza  botta,  onde  il  suo  scudo  fu  posto  di  sotto  a  quello  del  suo 
aversario  cioè  di  Amadis. 

Driedo  esso  fu  presentato  el  scudo  del  s[ign]or  Cesareo  Ave- 
roldo  chiamato  el  cavalier  di  Diana  che  havea  per  impresa  un'a- 
guila  che  si  leva  a  volo  con  due  talpe  ne  i  piedi,  e  motto  che  dice: 
Maiora  molior,  et  corso  le  quattro  carere  per  esser  l'hora  tarda  si 
mise  fine,  et  fu  bandita  la  giostra  per  el  giorno  seguente,  nel  quale 
raddunatisi  tutti  alli  19  hore,  corse  el  sopraditto  cavaliero  l'altra  ca- 
rerà, et  rimase  vinto  da  Tristano,  et  il  suo  scudo  fu  posto  al  di- 
sotto. 

Segui  el  s[ign]or  Thomaso  Pelusella  detto  el  cavalier  incognito 
coperto  di  chermesino,  e  portava  nello  scudo:  Una  donzella  con 
un  freno  in  mano  in  atto  di  doglia  con  motto:  Ai  que  la  pena  mi 
manda  dezir,  i  la  ragion  callar.  Et  rimase  vinto  da  Amadis. 

El  s[ign]or  Scipion  Provai  poi  coperto  di  gialo  si  presentò  con 
impresa  di  una  scova,  o  spazzadora  con  doi  cavalieri  entro,  che 
fanno  la  seda  con  motto  che  dice:  Meus  labor  aliorum  comodum,  et  si 
addimandava  el  cavalier  travaglioso,  et  fu  inferior  di  botte  a  Tri- 
stano. 

Venne  a  lui  driedo  el  s[ign]or  Camillo  Soraga  detto  el  cavalier 
della  fortuna,  portando  per  insegna  uno  Asparago  con  [239a] 
motto:  Sic  semper  denuo  renascor,  et  in  tanto  fu  fortunato  che  ottene 
vittoria,  vincendo  Amadis. 

Ne  a  lui  hebbe  invidia  el  s[ign]or  Marco  Tullio  Bargnano  detto  el 
cavalier  dalla  luce,  che  havea  nel  scudo  un  sole,  et  una  luna  al- 
quanto più  bassa  con  moto:  Inde  lux.  percioche  anch'esso  vinse 
Tristano.  Non  vi  restando  altri  a  corere  insieme  co'l  giorno  finì 
anco  la  giostra,  e  li  mantenitori  triomfanti  con  gran  rumor  di  tam- 
buri, e  suon  di  trombe  accompagnati  da  gran  moltitudine  di  gen- 
tilhuomeni  con  li  scudi  inanzi  se  ne  andarono  alle  case  loro.  El 
Marti  si  giostrò  all'anello,  et  si  ruppero  lancie  nella  istessa  piazza. 
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El  mercore  nel  palazzo  del  Clar[issi]mo  Podestà  el  s[ign]or  Borto- 
lamio  Arvigio  lettor  dell'Accademia  bressana  lesse  quel  sonetto 
del  Petrarca  che  dice:  Liete,  pensose,  accompagnate,  e  sole,  et  in  essa 
lettione  molto  si  diffuse  a  ragionar  della  gelosia  esortando  le 
donne  (percioche  ve  n'erano  molte,  e  dongelle,  e  maritate,  e 
vedove)  con  molti  essempi  a  chiuder  gli  occhi,  e  non  dar  mente 
alle  operationi  del  marito,  et  finita  che  fu  si  ballò  fino  alle  tre  hore 
di  notte.  El  giovedi  nella  cita  non  si  fece  cosa  niuna,  percioche 
tutti  escono  fuora  a  veder  diverse  feste,  che  si  fanno  su  la  spia- 
nata, et  la  città  fino  alle  ventitre  hore  riman  si  può  dir  [239b]  vota 
tanto  poche  persone  si  veggono  in  essa,  e  perche  non  possano 
tutti  doi  li  rettori  star  fuori  ad  un  tratto,  essendo  uscito  el  Clarfis- 
si]mo  Podestà  feci  compagnia  al  Clar[issi]mo  Cap[itan]o  caval- 
cando attorno  la  terra,  e  guardando  dalle  murra  li  molti  cocchi,  e 
carette,  che  si  vedevano  fuori  per  le  strade.  El  venerdì  si  giostrò 
alla  quintana.  El  sabato  si  combatè  la  barerà  piovendo  sempre,  che 
fece  riuscir  la  festa  men  bella  di  quello  che  dovea  essere  pur  fu 
bellissima,  e  volendola  narar  è  necessario  descriver  el  loco  che  è  la 
piazza  ove  sono  le  nostre  case,  a  similitudine  di  questo  disegno 
[La  moitié  de  la  page  239b  est  occupée  par  le  dessin].  [240a]  nell 
qual  inanzi  la  tore,  che  è  alta  come  ogni  gran  campanile  et  si 
chiama  del  populo  fabricorno  una  prospettiva  bellissima,  dandoli 
nome  di  tempio  dedicato  a  Venere,  et  inanzi  la  porta  di  esso  vi  fe- 
cero uno  ponte,  per  il  quale  si  discendeva  da'l  tempio  nel  stecato, 
dalle  bande  del  quale  vi'erano  molte  haste  con  lumiere,  che  arde- 
vano sempre  et  sopra  il  tempio  vi  erano  cinque  piramide,  che 
nella  cima  havevano  alcune  balle  dorate,  due  delle  qual,  che  erano 
dalli  canti  erano  ripiene  di  fuochi  artificiati,  che  di  continuo  git- 
torno  varii  fuochi  da'l  cominciar  della  festa  fino  alla  fine,  e  fra  esse 
vi  erano  alcuni  vasi,  che  sempre  rendetero  una  grande  et  bellis- 
sima luce,  cosa  che  faceva  bellissimo  veder.  Ne  era  men  bello  il 
veder  il  giorno  li  molti  palchi  che  coprivano  tutta  la  piazza  fabri- 
cati  tre  e  quattro  uno  sopra  l'altro,  et  coperti  di  tavole. 

Ma  vedendo  alla  festa  nello  imbrunir  della  sera  venero  li  s[i- 
gn]ori  Rettori  sopra  el  loro  palco  fabricato  inanzi  le  nostre  case,  et 
poco  dapoi  el  s[ign]or  Lucretio  da  Gambara  maestro  del  campo 
con  la  ponpa,  et  ordine  come  qui  sotto.  Prima  havea  inanzi  di  se 
otto  huomini  vestiti  alla  Albanesa  come  usano  li  stratioti  con  veste 
lunghe  a  quartieri  bianchi  e  neri,  con  capelli  in  testa  pur  bianchi  e 
neri,  con  scimitare  a  lato,  et  questi  portavano  dui  torci  per  uno, 
uno  inanzi  e  l'altro  gettato  sopra  la  spala  rendeva  lume  di  driedo, 
e  fra  loro  andavano  quattro  e  sei  gentilhuomeni  con  alabarde,  se- 
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guivano  quattro  trombetti  a  cavalo  vestiti  allo  istesso  modo,  ma 
con  veste  più  [240b]  corte,  poi  un  piciol  nano  vestito  medesima- 
mente, et  driedo  lui  el  maestro  del  campo  sopra  uno  bellissimo  ca- 
valo in  colletto  di  brocato  d'oro,  et  bragoni  dello  istesso  con  una 
posta  nera  al  colo  con  cordeline  d'oro  attorno,  et  uno  capelletto  in 
testa  circondato  da  dodeci  alabardieri,  et  quattro  servitori  con 
torcie  con  cape  nere  intorno  listate  di  veluto  bianco,  lo  seguivano 
altri  gentilhuomeni  con  altri  otto  servitori  vestidi,  et  con  torci 
come  li  primi.  Venero  driedo  essi  fino  al  numero  di  cento  fra  sol- 
dati et  alambardieri  armati,  quali  essendo  stati  ordenati  dalli  s[i- 
gn]ori  Rettori  accio  non  nascesse  alcun  disordine  si  posero  fra  una 
e  l'altra  palificata  a  guardia  del  stecato,  e  similmente  di  servitori 
con  le  torcie,  et  li  gentilhuomeni  si  divisero  attorno  el  stecato. 
Poco  dapoi  la  gionta  di  questi  si  videro  nella  tore  molti  fuochi,  e  si 
uditero  sonar  trombette,  et  si  vide  uscir  fuori  una  cassa  con  doi  ca- 
valieri armati  entro  quale  ardeva  per  tutto  intorno,  et  di  essa  da 
varie  parti  ne  uscivano  diversi  fuochi  et  schioppi,  et  a  poco  a  poco 
vene  a  basso  fra  la  tore,  et  la  prospettiva  del  tempio,  dalla  qual 
usciti  li  cavalieri  et  venuti  nello  steccato  armati  di  bellissime  arme, 
e  con  bellissimi  cimieri  (in  loco  del  quale  uno  haveva  uno  idolo 
inanzi  el  quale  vi  ardeva  un  piciol  foco  con  viva  fiamma)  fatta  la 
mostra  s'assisero  alla  porta  del  tempio,  espettando  che  li  ventu- 
rieri comparissero,  quali  uno  driedo  l'altro  fino  al  numero  di  quin- 
deci  con  diverse  bellissime  inventioni  e  con  molte  torcie  poco 
dapoi  comparsero,  quale  tratto  da  dongella,  qual  da  anemale,  al- 
cuni legati  da  Cupido,  et  altri  [241a]  ad  altro  modo  con  diverse  li- 
vree, fra  quali  ne  comparsero  tre  vestiti  da  remiti  con  uno  Orfeo 
inanzi  che  con  due  stantie,  che  cantò  nella  lira  mostrò  che  essen- 
dosi rettirati  dalle  arme,  et  dattosi  alla  vita  solitaria  havendo  in- 
teso che  doi  si  vantavano  non  si  rittrovar  più  leali  di  loro  in  Amore 
ripprese  le  arme  voleano  dimostrarli,  che  mantenevano  il  falso,  et 
tratto  l'habito  Eremitico  rimasero  in  arme  bianche,  comparsi 
questi  se  udi  dar  una  parte  della  piazza  trar  due  coete,  al  .  .  .  delle 
quali  da'l  nostro  palco  si  levò  uno  vestito  da  Mercurio,  che  andava 
gettando  alcuni  cartelli,  per  li  quali  si  vedeva,  che  Giove  veduta  le 
presontion  delli  mantenitori,  e  sapendo  non  vi  esser  più  al  mondo 
huomo  che  chiamar  si  possa  valoroso  mandava  Mercurio  all'in- 
terno per  trarne  de  li  dui  di  quelli  cavalieri  antichi,  e  condurli  a 
combatter  con  quelli  e  da'l  palco  andò  a  terra,  e  dato  del  caduceo, 
ove  nel  dissegno  si  vede  il  pozzo  (qual  era  stato  levato  et  coperto, 

che  parea  [ ]  fusse  stato  cosa  alcuna)  et  in  esso  per  una  casa 

li  vicina,  et  per  una  cava  che  sotterra  fecero  vi  entravano,  et  usci- 
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vano  subito  levate  le  tavole,  et  terra,  che  vi  era  sopra  si  ap[pres]se 
una  paventosa  e  gran  lesta  di  crudelissima  fiera,  che  rassomigliava 
propriamente  la  bocca  dello  inferno  secondo  che  vien  depinta  et 
era  tanto  grande  quanto  capir  poteva  la  larghezza  del  pozzo,  et 
fumo  sbarate  due  altre  coete,  et  di  essa  (che  gittava  rochette  et 
fuoco  dalla  bocca,  da  gli  occhi,  da'l  naso,  et  da  ogni  parte)  ne 
usciva  Cerbaro  cane  trifauce  gettando  fuoco  anch'esso,  et  si  volse 
contra  Mercurio,  qual  dattoli  del  Caduceo  sopra  l'un  de  capi  se  lo 
stese  [241b]  a  piedi,  e  cade  nella  fossa,  o  bocca,  qual  tuttavia  get- 
tava fuoco  da  ogni  parte.  Poco  stete  che  vi  uscirono  forse  dieci  dia- 
voli con  diverse  maniere  de  fuochi  chi  portandolo  nelle  mani,  chi 
nella  coda,  chi  nel  capo,  et  altri  in  altra  maniera,  facendosi  molto 
bene  dar  luoco  alle  genti,  fumo  seguiti  questi  da  altri  venti  con 
due  torcie  nere  per  cadauno,  et  poi  venero  li  dui  cavalieri  con  so- 
praveste nere,  quale  strassinavano  per  terra,  et  penoni  bellissimi 
similmente  neri,  et  fatta  la  lor  mostra  attorno  el  stecato,  percioche 
più  non  ne  doveano  venire  cominciorno  lo  abattimento,  princi- 
piando quelli  che  primi  comparsero,  e  seguendo  li  altri  per  or- 
dine, el  modo  del  qual  conbattimento  fu  che  stando  uno  delli 
mantenitori  da  una  parte  della  barerà,  et  uno  delli  venturieri  dal- 
l'altra erano  portate  sei  piche  tre  delle  quali  ne  ellegeva  lo  ventu- 
riero, e  l'altre  tre  rimanevano  allo  mantenitore,  e  similmente  due 
lancie  una  era  a  sua  elletta  del  venturiero,  et  l'altra  del  manteni- 
tore, quale  si  rompevano  adosso,  et  del  tronco  della  lancia  si  da- 
vano una  botta  alla  testa,  poi  tratti  li  sfochi  si  ferivano  anco  con 
essi  fino  che  erano  separati  da'l  M[aest]ro  del  campo  quale  dava  al 
vincitore  un  fior  di  seta,  che  era  portato  dallo  adversario  per 
premio  del  vincitore.  Mentre  si  combatteva  mai  cessorno  li  fuochi 
del  tempio,  e  la  bocca  anco  dell'inferno  sempre  gettava  fuoco  e 
broncie  grossissime  fino  alla  fine,  che  poi  si  chiuse,  e  la  barerà  an- 
ch'essa arse  di  diversi  fuochi  cosa  bellissima  da  veder  se  la  pioggia 
non  la  havesse  sturbata  un  poco.  Li  Mantenitori  erano  el  Conte 
Alfonso  Capriolo,  quale  alla  seconda  volta  che  combatè  si  fece 
[242a]  male  ad  una  mano,  et  per  lui  combatè  con  li  altri  tutti,  che 
fu  el  S[ign]or  Ferante  Averoldo,  et  durò  la  festa  fino  alle  hore 
cinque  di  notte,  et  vi  erano  trecento  e  sessanta  torcie,  quali  con  la 
luce  loro  di  notte  facevano  giorno. 

La  domenica  fu  pioggia,  e  le  donne  non  sapendo  che  farsi  veni- 
vano a  veder  uno  castello  fatto  con  molto  artificio,  che  era  nel- 
l'altra casa  de  i  Camerlenghi,  nel  qual  si  vedevano  al  girar  solo  di 
una  ruota  lavorar  in  un  tempo  istesso  come  se  fussero  vivi  diverse 
arte,  dar  la  batteria  al  castello,  sbarar  le  artiglierie,  quelli  di  dentro 
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diffendersi,  andar  la  guardia  attorno,  et  far  altri  varii  effetti,  oltra 
ciò  uno  horologio  far  li  istessi  effetti  con  li  3  Magi,  et  suonar  di 
hore  come  quello  di  S.  Marco  in  Venetia,  et  meglio,  et  due  fontane 
gettar  sempre  aqua  abondantemente  senza  spander  mai  fuori  del 
vaso  con  altri  molti  bellissimi  misteri. 

El  Lunedi  le  nimfe  che  comparsero  alla  giostra  con  il  cavaliero  di 
Diana  giostrorno  ali/anello  un  pretio  di  scudi  quaranta. 

El  Marti  non  si  potendo  far  festa  fuori  della  cita  (come  era 
usanza)  per  la  pioggia  ne  fecero  per  la  città  in  casa  di  diversi  gen- 
tilhuomeni,  ond'io  che  molti  giorni  havea  aspettato  occasione  et 
non  ne  havea  habbuto  il  comodo,  vedendo  che  il  Carnovale  era 
alla  fine  deliberai  di  mascherarmi,  et  trovati  altri  sei  compagni,  et 
tolti  cavali  a  nolo,  vestitisi  da  cavalari,  over  corieri  con  buoni  sti- 
vali, et  feltri  intorno,  et  vestito  uno  servitore  da  bagaglione  so- 
nando il  corno  sempre  corressimo  la  posta  per  tutta  la  città,  poi 
fermatisi  a  diver-  [242b]  se  feste,  dispensassimo  li  sottoscritti  ter- 
zetti, quali  composi  io  come  meglio  me  parea  che  convenissero  a 

quelli  a  chi  erano  drecciati,  e  chiusi  a  modo  di  [ ]  con  la 

mansion  sopra  fingevamo  che  venissero  di  Fiandra  et  [ ] 

alli  S[ign]or  Rettori,  ma  questo  non  hebbe  ricapito  perche  non 
uscirono  delli  loro  Palaggi. 

Vostro  saggio  governo  almi  signori 
Rissuona  tanto  in  queste  nostre  parte, 
Che  molti  saggi  spinti  in  voce,  e'  n  carte 
Si  son  messi  a  cantar  de  vostri  honori. 
Et  io  che  son  fra  lor  de  li  minori 
Vo  raccogliendo  l'alte  vostre  parte, 
Ne  trovo  con  qual  via,  ne  con  qual  arte 
Possin  lodarvi  a  pieno  altri  scrittori. 
Felice  Brescia,  e  più  felice  ancora 
Gli  cittadini  suoi  poi  che  ci  è  dato. 
D'administrar  giustitia  a  i  stati  loro. 
Che'l  saper  vostro  qual  mostrate  ogn'hora 
A  quello  bene  aventurato  stato 
Rittornera  la  prima  età  dell'oro. 

Alla  S[igno]ra  Podestaressa. 

Unqua  donna  vid'io  più  di  voi  degna 

Di  cottal  grado  e  di  cotesto  honore 

In  cui  somm'honesta  e  prudenza  regna. 

Al  S[ign]or  Conte  Camillo  Calin. 
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Superfluo  è  a  voi  Calini  haver  la  scala. 
[243a]  Che  tanto  ascende  l'alto  nome  vostro 
Quanto  ascender  potria  se  havesse  l'ala. 

Percioche  hano  la  scala  nell'arma. 
Alla  S[igno]ra  Vittoria  sua  consorte. 

Fra  Palade  e  Junon  la  tua  bellezza 

A  Venere  assimiglia  vaga  Dea, 

Che  rende  alla  citta  gloria  e  vaghezza. 

Volendo  intendere  per  Palade  e  Junon  due  sue  cognate,  l'una  la 
S[igno]ra  Barbara  vedova  e  sorella  del  marito  molto  savia  e  l'altra 
la  S[igno]ra  Lavinia  consorte  del  Conte  Pietro. 

Al  S[ign]or  Conte  Pietro  Calin. 

Hai  moglie  non  curar  se  ben  si  dice. 
Che  inutil  sei  nel  feminil  comercio 
Che  ben  san  molti  s'hai  buona  radice. 

Questo  da  se  è  chiaro. 

Alla  S[igno]ra  Lavinia  sua  consorte. 

Godi  senza  temer  felice  sposa, 
Ch'altri  t'inudi  il  tuo  signor  benigno. 
Poi  che  ad  ognun  la  verità  è  nascosa. 

Al  S[ign]or  Pietro  Martinengo. 

Mal  può  sua  nobiltade  un  arbor  spandere, 
Che  di  se  un  sol  germoglio  produtto  habbia, 
C'ha  seco  mille  rischi,  e  si  può  frangere. 

Ha  questo  gentilhuomo  un  figlio  solo  et  è  vedovo. 
[243b]  Al  S[ign]or  Ricciardo  Avogadro. 

Aventuroso  cavalier  d'Amore. 

Ti  doni  il  Dio  cupido  ampia  vittoria, 

Che  dell'amata  goda  a  tutte  l'hore, 

Era  innamorato  di  una  gentildonna  delle  Magi  ricche. 
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Al  cavalier  Carlo  Averoldo. 

Non  opera  di  streghe  o  magica  arte, 

Di  che  tanto  ti  duole  signor  mio, 

Ma  il  tempo  hormai  da  te  il  vigor  diparte, 

Perche  diceva  esser  legato  e  perciò  non  poter  usar  più  con  donne, 
il  che  veniva  da  vecchiezza. 

Al  S[ign]or  Alouise  Martinengo. 

Senza  te  che  amo  sempre  et  ama  ancora, 
Et  è  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Non  farà  tua  moglier  lunga  dimora, 

Perche  era  gelosa  di  lui  et  esso  credeva  partir  per  Cipro. 
Alla  S[igno]ra  Lelia  sua  consorte. 

Se  voi  sola  ama  e  apprezza  il  car  consorte, 

Vostra  felicita  non  veggo  cosa 

Che  disturbar  la  possi  altro  che  morte. 

Alla  S[igno]ra  Claudia  Martinenga  vedova. 

Come  vite  senz'arbor  non  s'apprezza, 
E  mal  sta  sola  ogni  tenera  pianta 
Cosi  senz'huomo  sta  vostra  bellezza. 


Alla  S[igno]ra  Barbara  Câlina. 

Barbaro  è  il  nome  tuo  nobil  signora, 

[244a]  Ma  tal  è  la  virtude  e  l'honestade 

Che  non  pur  Brescia,  ma  il  mondo  ti  honora. 

Al  S[ign]or  Zuan-Maria  Peschiera. 

De  delicati  cibi,  pesci,  e  frutti 
V'è  mirabil  peschiera,  e  si  cortese, 
Che  da  se  ne  fa  copia  e  dona  a  tutti, 

Percioche  tien  sempre  corteggiato  li  regimenti  di  diverse  genti- 
lezze. 

Al  S[ign]or  Conte  Alfonso  Capriolo. 
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Corre  la  fama  tua  gentil  Capriolo 
A  guisa  del  cognome  e  si  s'inalza 
Che  poco  più  faria  se  andasse  a  volo. 

Alla  S[igno]ra  Hortensia  sua  consorte. 

Non  diro  che  da  cruda  gelosia, 
Ma  da  sincero  amor  che  tu  li  porti, 
Temi  che'l  tuo  signor  tolto  ti  sia. 

Al  S[ign]or  Conte  Marc' Ant[oni]o  Martinengo. 

Al  braccio  hai  il  ceppo,  al  colo  la  cattena 
E  questo  accio  si  vegga  manifesto 
Che  la  tua  diva  a  sua  voglia  ti  mena. 

Alla  S[igno]ra  Paula  sua  consorte. 

Chi  voi  veder  unita  una  beltade 
Voi  sola  guardi,  voi  sola  contempli 
Piena  di  real  costumi  e  di  honestade. 


Al  S[ign]or  Conte  Camillo  Martinengo. 

Quel  gran  furio  Camillo  quel  Romano, 
Che  sottopose  a  Roma  tanti  imperi 
Ceda  al  novo  Camillo  Bresciano. 


E  molto  altero. 

Alla   S[igno]ra   Polissena   consorte   del   S[ign]or   Camilo   Martfi- 
nen]go. 

Bella,  gentil,  cortese,  honesta,  e  pura 
Quanto  fu  donna  mai  saggia  et  acorta 
Per  farvi  pose  el  signor  ogni  cura. 

Al  S[ign]or  Camilo  Avogaro. 

Greve  è  a  mie  spale  e  poderosa  soma, 

Voler  tue  lodi  dir  saggio  Camillo 

Che  tal  se  a  Bressa  qual  quell'altro  a  Roma. 
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Al  S[ign]or  Conte  Antonio  Martinengo. 

Invidia  sol  ha  tolto  il  degno  grado 
A  tua  virtù  e  sapienza  citta  non  solo 
A  governar  una  citta,  ma  un  stado, 

Perche  era  cascato  in  uno  certo  officio,  che  dà  la  citta. 
Al  S[ign]or  Julio  Martinengo. 

El  grave  andar  e  l'altero  sembiante 

El  signoril  vestir  la  faccia  reggia 

Fa  che  merti  ad  ognun  andar  inante, 

Serva  gran  gravita  nello  andare. 
Alla  S[igno]ra  Grandilia  sua  consorte. 

Gratie,  che  a  pochi  el  ciel  largo  destina 

Rara  virtù,  bellezza,  e  leggiadria, 

Fa  che  ogn'huomo  v'adora  e  vi  s'inchina. 

Al  S[ign]or  Conte  Ruberto  Avogadro. 

Prudentia  e  governarsi  con  modestia 

E  non  ceder  ali  ira  facilmente, 

Che  spesso  po[r]ge  al  huom  danno  e  modestia. 

Questo  Conte  si  [245a]  incontro  li  giorni  passati  appresso  el  pa- 
lazzo del  S[ign[or  Cap[itan]o  con  el  Conte  Scipion  Porcelaga,  ove 
per  vecchia  inimicitia  fra  loro  non  voleano  dar  loco  uno  all'altro, 
onde  li  servitori  messero  mano  all'arme,  essi  non  mai,  ma  ne  vole- 
vano tornar  adrieto  come  erano  pregati  da  diversi  gentilhuomeni, 
ne  darsi  loco  fino  che  giùngendo  el  S[ign]or  Cap[itan]o  da  una 
parte,  et  io  dall'  altra  li  conducessimo  in  driedo. 

Alla  S[igno]ra  Paula  Gonzaga. 

Li  tuoi  belli  occhi  e'1  delicato  viso 
La  bionda  chioma,  e'1  gratioso  andare 
Apre  a  sua  voglia,  e  chiude'l  paradiso. 

Al  Conte  Lelio  Martinengo. 
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Di  bella  e  nobil  donna  accompagnato 
Di  età  viril,  robusto,  ricco,  e  saggio 
Godi  felice  e  aventuroso  stato. 

Al  S[ign]or  Conte  Fr[ancesc]o  Avogadro. 

Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato 
Seria  di  quel  di  uno  amoroso  core 
Quando  come  voi  fusse  aventura  to. 

Alla  S[igno]ra  Laura  Averolda. 

Tanto  sei  donna  fra  le  belle  bella, 
E  si  riluce  il  tuo  gentil  aspetto 
Come  riluce  il  sol  più  di  ogni  stella. 

Al  S[ign[or  Claudio  Peschiera. 

Fra  questa  generosa  e  nobil  schiera 

Di  valerosi  e  gentil  cavalieri, 

Pochi  a  te  s'appareggiano  Peschiera. 

Alla  S[igno]ra  Orontea  sua  consorte. 

Mentre  leggiadramente  vi  volgete 
Danzando  ogniuno  in  voi  stupido  mira 
Come  smella  et  a  tempo  vi  movete 

[le  mot  volgete  est  effacé  dans  le  texte  par  une  ligne,  et  remplacé 
par  movete]. 

Alla  S[igno]ra  Cavaliera  Câlina. 

Gentil  e  vaga  donna  qual  virtute 
Debbo  più  in  te  lodar!  che  molte  sono, 
E  molto  anco  da  molti  conosciute! 


Alla  contessa  Lionora  Martinenga. 

Di  Magnanimità  di  splendor  reggio 

Altiera  donna  sei  la  principale 

Che  merta  fama,  gloria,  honor,  e  preggio. 
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Et  con  questa  mascherata  finirono  le  feste  et  il  carnovale  con  uno 
grande  contento.  Havevamo  anco  ogni  domenica  di  sera  fino  alle 
sei  hore  gran  passatempo,  percioche  s'erimo  convenutti  dodeci  fra 
di  camera,  et  Capitani  de  soldati,  et  posta  ogniuno  la  sua  portione 
dapoi  diversi  giochi  e  passatempi  cenavimo  in  comp[agni]a  alli 
quali  a  tutte  mie  spese  convitando  anco  el  Clar[issi]mo  Cap[itan]o 
el  giovedì  grasso  diedi  una  cena  et  li  feci  un  festino  di  putte  arte- 
giane  con  le  quali  passassimo  allegramente  la  maggior  parte  della 
notte,  e  cosi  riavessimo  un  Carnovale  godevole. 

Université  de  Montréal 

NOTE 

1.  M.L.  de  Mas-Latrie,  Histoire  de  l'ile  de  Chypre  sous  le  règne  des  princes  de  la  maison 
de  Lusignan,  III  (Paris,  1855),  p.  493,  n.  1,  pp.  519-36,  Documents,  voir  aussi, 
p.  519,  n.  1;  G.  Hill,  A  History  of  Cyprus,  III,  The  Frankish  Period,  1432-1571 
(Cambridge,  1948)  p.  765,  n.  1. 


The  Desert  and  the  Rock:  G.B.  Vico's 
New  Science  vis-à-vis 
Eighteenth-Century  European  Culture 

Gustavo  Costa 

In  1725,  Vico  expressed  in  a  letter  to  Father  Bernardo  Maria 
Giacco  his  bitter  disappointment  for  the  cold  reception  given  to 
his  just  published  New  Science.1  Vico's  eloquent  epistolary  prose, 
rich  in  Biblical  metaphors,  is  a  radical  indictment  of  eighteenth- 
century  culture.  He  describes  Naples  as  a  desert,  a  typically  scrip- 
tural image  (Ps.  102:  6;  Luke  1:  80),  since  nobody  seems  to  have 
noticed  his  masterpiece.  Vico  blames  the  "corrupt  literary  fash- 
ion," supposedly  derived  from  France,  for  the  failure  of  his  New 
Science  to  attract  any  attention.  To  Vico  this  unfavorable  intellec- 
tual climate  has  transformed  not  only  Naples  but  also  a  considera- 
ble part  of  Europe,  into  a  desert.  Vico  is  surrounded  by  such  a 
wilderness,  but  he  feels  secure  in  his  isolation:  he  describes  him- 
self first  as  a  "new  man"  ("io  mi  sento  avere  vestito  un  nuovo 
uomo"),  using  an  expression  applied  by  Saint  Paul  to  designate 
mankind  redeemed  by  Christianity  (2  Cor.  5:  17;  Eph.  4:  24;  Col. 
3:  10),  and  then  as  a  hero  who  does  not  fear  death  and  despises 
his  rivals  ("quest'opera  mi  ha  informato  di  un  certo  spirito  eroico, 
per  lo  quale  non  più  mi  perturba  alcuno  timore  della  morte  e 
sperimento  l'animo  non  più  curante  di  parlare  degli  emoli").  Vico 
sees  himself  as  being  high  above  his  contemporaries,  since  he 
considers  himself  chosen  by  Divine  Providence  to  reveal  a  new 
truth.  Like  David  (Ps.  27:  5;  40:  2),  he  was  set  by  God  on  a  "high, 
adamantine  rock,"  destined  to  last  forever  ("Finalmente  mi  ha 
fermato,  come  sopra  un'alta  adamantina  ròcca,  il  giudizio  di 
Dio").  The  Biblical  images  of  the  desert  and  the  rock,  used  in  this 
emotional  letter,  show  that  Vico  himself  was  the  creator  of  his 
own  legend:  the  legend  of  a  great  genius,  misunderstood  in  his 
own  century,  who  neither  learned  from  nor  taught  his  contempo- 
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The  myth  of  Vico' s  isolation  from  the  republic  of  letters,  fos- 
tered by  his  interpreters  of  the  Risorgimento,  was  endorsed  by 
the  idealistic  school  of  Croce,  and  was  first  challenged  by  Nicola 
Abbagnano,  a  distinguished  historian  of  philosophy,  in  his  edi- 
tion of  Vico's  writings  published  in  1952. 2  According  to  Abba- 
gnano, Vico  is  to  be  considered  "una  manifestazione  integrante 
dell'illuminismo  settecentesco,"  since  he  shares  with  Locke  and 
Newton  the  intention  to  assess  the  possibilities  of  man.  Vico's  af- 
finity with  the  representatives  of  the  English  Enlightenment 
clearly  shows  that  his  opposition  to  Descartes  should  be  explained 
in  the  context  of  his  own  contemporary  culture.  Thus  Abbagnano 
traced  the  program  for  future  research  which  was  to  shed  light  on 
the  links  existing  between  Vico  and  the  cultural  life  of  the  first 
half  of  the  eighteenth-century,  and,  at  the  same  time,  was  to  lead 
to  a  new  concept  of  the  Enlightenment,  broad  enough  to  accom- 
modate a  thinker  like  Vico.  This  program  still  disturbs  many 
scholars,  because  it  obliges  them  to  see  Vico  in  a  completely  new 
light  and  to  admit  him  into  the  hortus  conclusus  of  Anglo-French 
Enlightenment.  However,  I  believe  that  the  course  of  studies,  pro- 
posed by  Abbagnano  almost  thirty  years  ago,  is  the  best  one  that 
can  be  pursued  in  the  interest  of  eighteenth-century  scholarship. 
The  only  alternative  would  be  to  play  down  the  figure  of  Vico  by 
ignoring  his  many  contributions  to  European  culture,  which  can- 
not be  done  without  betraying  historical  truth.  In  fact,  Abba- 
gnano's  program  has  guided  the  research  on  Vico  accomplished 
in  the  last  decade  under  the  aegis  of  the  Centro  di  Studi  Vichiani 
in  Naples,  directed  by  Pietro  Piovani  whose  untimely  death  was  a 
great  loss  to  Vichian  studies.3  Presently,  the  mist  hiding  Vico's 
position  in  the  history  of  Western  philosophy  is  vanishing,  and 
the  links  connecting  the  New  Science  with  the  tradition  of  thought 
of  the  preceding,  contemporary,  and  following  periods  are  more 
and  more  clearly  visible.  As  a  consequence,  the  legend  of  Vico  in 
the  wilderness  has  almost  disappeared,  and  the  following  facts 
have  begun  to  emerge:  (1)  Vico's  New  Science  has  cultural  compo- 
nents that  belong  to  the  Enlightenment;  (2)  Vichian  ideas  were 
funneled  into  European  eighteenth-century  culture  through  chan- 
nels which  have  escaped  the  attention  of  scholars  such  as  Croce 
and  Nicolini. 


Despite  Vico's  assertion   that  his  favorite  authors  were   Plato, 
Tacitus,  and  Bacon,  the  inspiration  of  the  New  Science  derives  from 
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different,  much  more  unorthodox  sources:  Locke  and  Spinoza, 
two  thinkers  who  exerted  a  deep  influence  in  the  age  of  Enlight- 
enment.4 Both  were  considered  anathema  in  Vico's  times,  because 
their  speculations  appeared  irreconcilable  with  Catholic  dogmas. 
In  view  of  this,  Vico  did  not  acknowledge  his  debt  to  Locke  and 
Spinoza,  but  polemized  against  them  from  the  superior  viewpoint 
of  his  own  philosophy.  Yet  his  thought  was  based,  although  in  an 
original  way,  on  Locke's  and  Spinoza's  systems,  viewed  against 
their  respective  backgrounds:  empiricism  asserted  by  Bacon  for 
Locke,  and  the  tradition  of  Renaissance  philosophy  founded  on 
Plato  and  Neoplatonism  for  Spinoza.  Vico  played  Locke  against 
Spinoza,  because  he  used  the  psychology  of  the  former  in  order  to 
demonstrate  the  insufficiency  of  the  latter:  Spinoza's  pantheism 
and  its  Renaissance  precedents  appeared  merely  poetic  and  child- 
ish, when  scanned  with  the  intellectual  tools  provided  by  Locke 
in  his  Essay  Concerning  Human  Understanding,  translated  into  Latin 
by  Richard  Burridge  (London,  1701  and  Leipzig,  1709).  Yet  Vico 
did  not  intend  to  discard  Spinoza  and  the  Neoplatonic  tradition: 
he  simply  projected  Spinozism  as  a  phase  of  the  "ideal  eternal 
history"  (N.  S.,  paragraph  245),  which  he  identified  with  barba- 
rism. Primitive  men,  terrified  by  lightning,  explained  such  a  natu- 
ral phenomenon  by  spontaneously  creating  the  myth  of  Jove, 
pantheistically  identified  with  nature.  They  were,  thus,  the  un- 
witting assertors  of  the  inductive  method,  founded  on  direct  ex- 
perience, which  was  later  to  be  perfected  by  Bacon.  The  very 
progress  made,  particularly  in  England,  by  the  empiricist  school 
allowed  Vico  to  measure  the  philosophic  limits  of  the  pantheistic 
Weltanschauung  which,  according  to  Bayle,  had  had  its  newest 
manifestation  in  Spinoza's  thought. 

Spinoza  was  not  only  the  author  of  a  pantheistic  system,  ex- 
pounded in  his  Ethica  Ordine  Geometrico  Demonstrata,  but  also  the 
creator  of  modern  biblical  criticism  in  his  Tractatus  Theologico- 
Politicus.  Vico  had  meditated  not  only  on  the  former  but  also  on 
the  latter.  There  is  no  need  to  stress  the  influence  of  Spinoza's 
Tractatus  on  the  New  Science  in  this  paper,  since  it  was  convin- 
cingly established  by  Croce  in  his  pioneering  book  on  Vico,  and 
has  been  strongly  asserted  in  a  recent  article  by  James  C.  Mor- 
rison.5 It  would  be  simply  foolish  to  harbor  doubts  about  Vico's 
debt  to  Spinoza's  Tractatus  containing  a  methodology  for  the 
study  of  ancient  traditions  that  could  be  equally  applied  to  reli- 
gious and  secular  studies.  Spinoza's  work  was  familiar  to  the 
Catholic  theologians  since  Richard  Simon  had  discussed  it  in  his 
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epoch-making  Histoire  critique  du  Vieux  Testament  (1678),  and  had 
accepted  its  methodology,  refuting  only  its  errors.6  The  popularity 
of  the  Tractatus  in  the  eighteenth-century  was  assessed  by  Paul 
Vernière  in  a  monumental  study  on  the  fortune  of  Spinoza  in 
France.7  As  far  as  the  Neapolitan  scene  is  concerned,  I  will  men- 
tion just  one  example  of  the  impact  of  Spinoza's  critique  of  the  Bi- 
ble: the  forbidden  Triregno,  written  by  Pietro  Giannone,  Vico's 
contemporary  and  enemy.8  We  can  therefore  safely  say  that  Vico's 
approach  to  the  Homeric  poems  was  influenced  by  Spinoza's  ap- 
proach to  the  Bible.  However,  it  would  be  mistaken  to  view  Vico's 
"discovery  of  the  true  Homer"  (N.S.,  Book  3)  exclusively  in  the 
light  of  the  Tractatus  without  taking  into  account  other  aspects  of 
eighteenth-century  scholarship,  such  as  the  dispute  of  the  An- 
cients and  Moderns,  centered  around  the  Homeric  poems,  the 
rise  of  a  new  school  of  medievalists,  thanks  to  the  concerted  ef- 
forts of  the  Bollandists,  of  the  Maurists,  of  Leibniz  and  of  Mura- 
tori, or  the  reports  of  travellers  in  exotic  lands  which  seemed  to 
challenge  the  traditional  values  of  Judeo-Christian  civilization. 

Implicitly  challenging  Paolo  Rossi  who  has  represented  Vico  as 
a  scholar  out  of  touch  with  the  culture  of  his  times,  Eugenio 
Garin,  in  his  masterly  paper  prepared  for  the  Vico/Venezia  Con- 
ference of  1978,  has  strongly  asserted  that  the  New  Science  should 
be  interpreted  in  the  light  of  eighteenth-century  philosophy: 
"Vico,  dal  suo  angolo  napoletano,  del  resto  non  trascurabile 
centro  di  cultura  e  molto  meno  'angoletto  morto'  di  quanto  cre- 
deva Gramsci,  viveva,  sia  pure  in  forme  bizzarramente  personali, 
un'esperienza  europea."9  Garin  insists  on  the  Anglo-French  com- 
ponents of  Vico's  culture,  which  can  be  proved  from  his  quota- 
tions and  from  the  fact  that  he  frequented  the  library  of  the  great 
scholar  Giuseppe  Valletta  (an  important  figure  recently  studied  by 
Nicola  Badaloni,  Vittor  Ivo  Comparato,  and  Michele  Rak),  and 
was  a  friend  of  the  philosopher  Paolo  Mattia  Doria.  Garin  deals 
with  the  affinity  existing  between  Vico  and  three  prominent  rep- 
resentatives of  early  eighteenth-century  thought:  Bayle,  Shaftes- 
bury and  Mandeville.  Shaftesbury  who  frequented  the  Valletta 
library  as  well  as  Doria's  salon  in  Naples,  appears  to  Garin  partic- 
ularly significant  in  the  formation  of  Vico's  Weltanschauung. 
Shaftesbury's  neo-humanistic  thought,  which  caught  the  atten- 
tion of  thinkers  such  as  Leibniz,  Diderot,  Herder,  and  Goethe, 
was  a  response  to  various  suggestions,  such  as  Renaissance  and 
Spinoza's  pantheism,  revisited  through  Bayle  and  Toland,  and  the 
interpretations  of  Greek  myths,  particularly  the  one  about  Hercu- 
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les.  Garin  interprets  Vico' s  New  Science  as  a  synthesis  of  Shaftes- 
bury's optimistic  and  Bayle's  and  Mandeville's  pessimistic  views. 
Garin's  interpretation  appears  even  more  convincing  if  we  keep  in 
mind  the  political  orientation  implicit  in  Vico's  New  Science.  In  the 
great  duel  fought  between  the  followers  of  the  Stuarts  and  the  as- 
sertors  of  the  so-called  "Glorious  Revolution,"  Vico  showed  an 
unmistakable  sympathy  for  the  English  parliamentary  system, 
and  attributed  the  intellectual  progress  of  England  to  its  love  of 
freedom,  an  opinion  in  harmony  with  political  Gothicism.10 

Rossi  recently  challenged  this  interpretation  of  Vico's  New  Sci- 
ence as  an  original  development  of  issues  debated  in  England  and 
on  the  continent  in  the  age  of  the  Enlightenment.11  Garin  promptly 
and  appropriately  replied  to  these  objections.12  In  his  article, 
Rossi  refers  to  his  previous  studies  on  Vico,  including  I  segni  del 
tempo,  a  book  published  in  1979.  This  work  contains  an  attack 
against  Sir  Isaiah  Berlin,  who  does  not  believe  in  the  legend  of 
Vico  in  the  wilderness,  and  rightly  admonishes  that  ideas  "travel 
without  labels."13  We  should  therefore  study  the  New  Science  in  a 
broad  European  context,  considering  not  only  the  authors  explic- 
itly quoted  by  Vico,  but  also  those  whose  influence  is  clearly  pres- 
ent in  his  writings.  This  is  apparently  what  Rossi  himself  does  in 
the  first  part  of  I  segni  del  tempo,  where  he  traces  the  history  of  ev- 
olutionary theories  in  the  seventeenth-  and  eighteenth-century, 
dealing  with  authors  such  as  Hooke,  Woodward,  Wotton,  Stil- 
lingfleet,  Hale,  Burnet,  Boyle,  Newton,  Descartes,  Fontenelle, 
Bayle,  Leibniz,  Whiston,  Keill,  D'Holbach,  Voltaire,  Buffon, 
Diderot,  and  Hutton.  Rossi  stresses  the  importance  of  this  intel- 
lectual movement  that  challenged  the  Biblical  vision  according  to 
which  the  history  of  nature  is  parallel  to  the  history  of  mankind. 
He  underlines  the  fact  that  Vico  attacked  Thomas  Burnet's  epoch- 
making  Sacred  Theory  of  the  Earth  (1681)  in  the  first  edition  of  the 
New  Science  (1725).  Vico's  disparaging  remark  on  Burnet  is  taken 
by  Rossi  as  a  proof  that  the  Italian  philosopher  did  not  under- 
stand the  fundamental  change  in  the  concept  of  man  taking  place 
in  his  own  times  because  he  was  isolated  from  the  most  vital 
streams  of  contemporary  culture.  Rossi,  therefore,  strongly  at- 
tacks Nicola  Badaloni  who  maintained  that  Vico  drew  inspiration 
from  Burnet  but  was  wise  enough  to  reject  the  extreme  position  of 
the  Sacred  Theory  of  the  Earth.14  I  would  like  to  contribute  a  foot- 
note to  this  tangle  of  polemics  by  proving  that  Vico  did  not  reject 
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Burnet  because  he  was  out  of  touch  with  his  contemporaries,  but 
for  the  opposite  reason. 


Rossi's  reconstruction  of  the  history  of  evolutionary  theories  is 
heavily  dependent  on  well-known  Anglo-American  studies  such 
as  Don  Cameron  Allen's  The  Legend  of  Noah,  John  C.  Greene's  The 
Death  of  Adam,  and  Martin  J.S.  Rudwick's  The  Meaning  of  Fossils. 
Rossi  does  not  dedicate  much  space  to  the  Italian  side  of  the 
story,  although  he  does  not  fail  to  stress  the  importance  of  such 
scientists  as  Agostino  Scilla,  Antonio  Vallisnieri  and  Anton  Laz- 
zaro Moro.  In  my  opinion,  the  validity  of  Rossi's  conclusions  on 
Vico  is  shaken  by  his  scanty  treatment  of  the  attitude  of  Italian 
scientists  toward  Burnet  and  his  theory  of  geological  evolution.  A 
quick  look  at  Burnet's  fortune  in  Italy  will  show  that  Vico  was  by 
no  means  isolated  from  his  contemporary  scientists  in  his  aloof  at- 
titude toward  the  Sacred  Theory  of  the  Earth.  In  fact,  as  soon  as  this 
book  appeared,  it  seems  to  have  aroused  a  great  interest  in  the 
scientific  circles  of  Italy.  In  1686,  Lorenzo  Bellini  expressed  his  ad- 
miration for  the  first  two  books  of  Burnet's  work  in  a  letter  ad- 
dressed to  Marcello  Malpighi:  "Il  mio  cuore  è  il  Burnezio,  né  io  ho 
letto  mai  fantasia  più  nobile  della  sua,  né  più  dottamente  e 
nobilmente  condotta."15  Malpighi  was  eager  to  see  the  second 
part  of  the  Sacred  Theory  of  the  Earth:  "Non  vedo  l'hora,  ch'il  Sig. 
Brunetio  dia  alla  luce  l'altra  parte,  perché  non  si  può  negare 
ch'egli  non  sia  un  grand'ingegno."16  But,  when  the  book  became 
better  known,  the  solidity  of  its  foundations  was  questioned.  In 
1703,  Giacinto  Cestoni  expressed  his  skepticism  about  the  evolu- 
tionary theories  intended  to  explain  the  presence  of  fossilized 
shells  on  mountain  tops:  "E  certi  filosofanti  dicono  sopra  di  esse 
di  belle  cose  ridicole,  cioè  che  anticamente  vi  arrivasse  il  mare,  chi 
che  vi  fussero  delle  città  distrutte,  e  chi  procedute  dal  diluvio,  et 
altre  dande."17  This  severe  judgment  was  written  by  Cestoni  in  a 
letter  addressed  to  Vallisnieri  who  rejected  Burnet's  theory  in  his 
treatise  De'  corpi  marini  che  su'  monti  si  trovano  (1721),  and  main- 
tained that  "il  mondo  sia  sempre  stato  come  ora  veggiamo,  con  i 
suoi  monti,  con  le  sue  valli  e  con  i  suoi  fiumi."18 

Luigi  Ferdinando  Marsili  was  prompted  by  the  discussions 
aroused  by  Burnet's  work  to  study  the  sea.  The  result  of  his  in- 
quiries was  the  Histoire  physique  de  la  mer  (1725),  a  book  that  is  con- 
sidered a  landmark  in  the  early  history  of  Oceanography.  How- 
ever, Marsili  did  not  entertain  a  high  opinion  of  the  Sacred  Theory 
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of  the  Earth,  since  he  declared  that  a  real  knowledge  of  the  struc- 
ture of  the  earth  would  show  how  unreliable  all  books  hitherto 
published  on  that  subject  were:  "On  détruiroit  par  là  certainement 
bien  de  sotises,  dont  on  a  composé  des  volumes  sous  diferens  ti- 
tres, et  par  lesquelles  on  veut  nous  persuader  que  la  forme  du 
monde  a  été  entièrement  changée  par  le  Déluge."19  Indeed, 
Marsili  preferred  to  follow  the  Bible,  and,  as  stated  in  a  letter  ad- 
dressed to  Vallisnieri  in  1725,  he  believed  that  "non  fece  il  Diluvio 
quelle  tante  rovine  nel  globo  della  terra,  esaggerate  da  molti,  che 
danno  a  gli  altri  ed  a  se  stessi  ad  intendere  che  ogni  materia  si 
disciogliesse,  né  pur  salvi  rimanendo  i  metalli."20  Another  promi- 
nent figure  of  Italian  culture,  Scipione  Maffei  who  was  in  touch 
with  Vallisnieri,  studied  the  fossilized  fishes  existing  in  the  terri- 
tory of  Verona,  but  confessed  in  a  letter  to  La  Condamine  that 
contemporary  evolutionary  theories  did  not  satisfy  him:  "Chiun- 
que sopra  ciò  ha  scritto,  ha  potuto  far  pompa  del  suo  ingegno  e 
del  suo  sapere,  ma  per  verità  niuna  delle  molte  opinioni  appaga,  e 
niuna  ve  n'ha  per  anco,  contro  la  quale  non  militino  insolubili 
difficoltà."21  Last  but  not  least,  Giovanni  Bianchi  (Janus  Plancus) 
published  a  treatise  on  shells,  De  conchis  minus  notis  (first  printed 
in  1739  and  reprinted  in  1760),  where  he  disparages  the  Sacred 
Theory  of  the  Earth  and  sides  with  the  defenders  of  the  Holy  Scrip- 
ture.22 This  panoramic  view  of  Burnet's  fortune  in  Italy  should  be 
sufficient  to  prove  that  Vico  was  not  isolated  from  the  most  vital 
intellectual  trends  of  his  own  times  in  dismissing  the  "capricciosa 
risoluzione  della  terra  immaginata  da  Tommaso  Burnet."23 


The  interpretation  of  the  New  Science  as  a  typical  product  of  the 
Enlightenment  allows  us  to  view  Vico  as  an  original  philosopher 
who  developed  Locke's  thought  in  the  field  of  social  and  anthro- 
pological sciences.  Indeed,  the  Vichian  system  is  to  be  considered 
Italy's  most  important  contribution  to  the  philosophy  of  the  En- 
lightenment. But  how  was  such  a  contribution  received  in  the 
eighteenth-century?  The  problem  of  Vico' s  fortune  is  strictly 
linked  to  the  problem  of  Vico' s  interpretation.  When  the  New  Sci- 
ence was  considered  the  germ  of  nineteenth-century  historicism 
("il  secolo  decimonono  in  germe,"  as  Croce  asserted  in  his  influ- 
ential essay),24  scholars  were  prevented  by  that  very  assumption 
to  see  any  links  between  the  development  of  the  Enlightenment 
and  Vichian  thought.  Any  reference  to  Vico  made  by  his  contem- 
poraries appeared  nothing  but  a  proof  that  Vichian  philosophy 
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was  completely  misunderstood.  This  attitude  is  attested  by  Croce 
and  Nicolini's  Bibliografia  mattana  (1947-1948),  a  work  of  great  eru- 
dition, vitiated  by  its  premise,  that  is,  Croce's  view  of  Vico  as  the 
precursor  of  his  own  idealistic  philosophy.  Now  that  we  consider 
the  New  Science  no  longer  as  a  work  opposed  to  the  eighteenth- 
century  culture,  but  as  a  masterpiece  of  continental  Enlighten- 
ment, we  are  in  a  better  position  to  dispel  the  mist  that  has  always 
surrounded  Vico's  fortune  in  his  own  time.  A  new,  almost  unex- 
plored continent  lies  before  us,  and  we  are  eager  to  know  more 
and  more  about  it.  In  breaking  new  ground  for  a  better  knowl- 
edge of  the  reception  of  the  New  Science  in  the  eighteenth-century, 
we  contribute  to  a  less  parochial  concept  of  the  Enlightenment 
which  appears  no  longer  as  an  exclusive  dialogue  between  Eng- 
lish and  French  philosophers  but  as  a  European  intellectual  phe- 
nomenon. The  work  to  be  done  in  this  direction  is  a  task  that  is 
going  to  absorb  the  energies  of  various  generations  of  scholars. 
However,  I  believe  that  the  principal  lines  of  the  picture  have  al- 
ready emerged,  and  that  future  studies  will  not  change  them  sub- 
stantially. I  will  therefore  conclude  this  paper  with  a  glance  at  the 
fortune  of  Vico  in  the  context  of  the  Enlightenment,  as  it  appears 
from  recent  studies. 

Among  Vico's  works,  his  Autobiography  enjoyed  the  most  wide- 
spread reputation.25  It  circulated  in  its  original  form  (quite  shorter 
than  in  modern  editions),  as  it  had  been  printed  in  Angelo  Calo- 
gerà's  Raccolta  d'opuscoli  scientifici  e  filologici  (1728).  It  was  preceded 
by  Giovannartico  di  Porcia's  "Progetto  ai  letterati  d'Italia  per 
scrivere  le  loro  vite,"  an  essay  that  projected  on  Vico's  Autobiogra- 
phy Porcia's  strong  attacks  against  the  French  school  of  criticism, 
the  contemporary  educational  system  founded  on  Latin  and  Scho- 
lasticism, and  the  supporters  of  the  so-called  Ancients.  In  view  of 
this,  one  can  easily  understand  why  Vico's  thought  appeared  sus- 
picious to  progressive  as  well  as  to  conservative  intellectuals  of  his 
own  times.  However,  the  prestige  of  Calogerà's  periodical  where 
Vico's  Autobiography  was  originally  published,  opened  many 
doors  to  it,  and  conditioned  the  fortune  of  the  philosopher  for 
many  years  after  his  death,  in  Italy  as  well  as  in  Germany.  The 
sketches  of  Vico's  intellectual  life  that  appeared  during  the  age  of 
the  Enlightenment  are  all  founded  on  the  Autobiography.  Promi- 
nent among  them  is  the  entry  on  Vico  in  Christian  Gottlieb 
Jòcher's  Allgemeines  Gelehrten-Lexicon  (1750-1751),  a  lengthy  and 
detailed  abstract  from  the  Autobiography,  containing  a  reference  to 
Vico's  "ideal  eternal  history,"  the  core  of  the  New  Science.  Jòcher's 
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summary  in  German  of  the  Autobiography  is  important  to  scholars 
interested  in  Vico's  fortune,  because  the  Allgemeines  Gelehrten- 
Lexicon  was  familiar  to  figures  such  as  Hamann  and  Herder.  Yet 
it  escaped  the  attention  of  Croce  and  Nicolini.  Abstracts  from 
Vico's  Autobiography  appeared  in  other  reference  works,  such  as 
Johann  Heinrich  Zedler's  Grosses  vollstàndiges  universal  Lexicon  aller 
Wissenschaften  und  Kunste  (1732-1750),  Filippo  de  Fortis'  Raccolta 
delle  vite  e  famiglie  degli  uomini  illustri  del  Regno  di  Napoli  (1755),  and 
the  Italian  edition  of  Nicolas  François  Joseph  Eloy's  Dictionnaire 
historique  de  la  Médecine:  Dizionario  storico  della  Medicina  (1761-1765). 
It  is  still  an  open  question  whether  the  popularity  of  the  Autobi- 
ography contributed  to  the  diffusion  of  the  New  Science.  But  we 
can  safely  say  that  three  areas  of  eighteenth-century  culture  were 
affected  by  Vichian  ideas:  Scotland,  Spain,  and  France.  In  Scot- 
land, Thomas  Blackwell,  a  classicist  of  the  Marischal  College,  Ab- 
erdeen, initiated  an  influential  primitivistic  trend  in  Homeric 
studies,  blending  together  Vico's  views  and  those  expressed  by 
Gianvincenzo  Gravina  in  his  Ragion  poetica  (1708). 26  In  Spain, 
Lorenzo  Boturini  laid  the  foundations  of  Pre-Columbian  studies, 
interpreting  ancient  Mexican  civilization  in  the  light  of  the  New 
Science.27  In  France,  Vichian  philosophy  was  considered  as  the 
forerunner  of  Rousseau's  ideas,  as  appears  from  an  anonimous 
note  on  the  Duni-Finetti  polemic,  published  in  the  prestigious 
Journal  Encyclopédique  of  June  1768:  "Jean-Baptiste  Vico  a  été  le  pre- 
mier qui  dans  ses  Principi  di  scienza  nuova  a  osé  prétendre  qu'ori- 
ginairement les  hommes  vivoient  exactement  comme  les  bêtes. 
L'homme  le  plus  fécond  en  paradoxes,  l'éloquent  M.  Rousseau  de 
Genève  a  étendu  cette  idée,  et  toutes  celles  qu'il  a  trouvées 
éparses  dans  beaucoup  d'Auteurs,  et  qu'il  a  rassemblées  dans  son 
discours  sur  l'origine  et  les  fondemens  de  l'inégalité  parmi  les 
hommes."28  The  link  existing  between  Vico  and  Rousseau  was 
also  pointed  out  in  the  Gazette  littéraire  et  universelle  de  l'Europe, 
printed  at  Lausanne  in  August  1768:  "Jean  Bapt[iste]  Vico  dans 
ses  Principi  di  Scienza  nuova  et  l'éloquent  Mr.  Rousseau  de  Genève 
dans  son  discours  sur  l'origine  et  les  fondemens  de  l'inégalité  parmi  les 
hommes,  ont  prétendu  qu'originairement  les  hommes  vivaient 
exactement  comme  les  bêtes."29  Even  the  Mercure  de  France  of  Oc- 
tober 1768  held  the  same  view  on  the  relationship  between  Vico 
and  Rousseau:  "C'est  Jean-Baptiste  Vico  qui,  le  premier,  a  imaginé 
que  les  premiers  hommes  avoient  vécu  long-tems  dans  un  état 
brut  et  grossier  qui  ne  les  distinguoit  en  aucune  maniere  des 
bêtes.    M.  Rousseau,    dans    son    discours    sur    l'origine    et    les 
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fondemens  de  l'inégalité  parmi  les  hommes,  voulut  prouver  que 
c'étoit  l'état  naturel  de  l'homme."30  In  fact,  Rousseau  had  been  in 
touch  with  the  prominent  bibliophile  Camille  Falconet  who  had  in 
his  Parisian  house  both  Vico's  Autobiography  and  the  second  edi- 
tion (1730)  of  the  New  Science31 
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Pirandello:  Don  Quijote  or  Don 
Chisciotti? 

Gaetano  Cipolla 

In  the  last  paragraph  of  Chapter  V  of  his  famous  essay  on 
Umorismo  (1908),  while  analyzing  the  differences  between  so  true 
a  hero  as  El  Cid  and  Cervantes'  unlikely  candidate  Don  Quijote, 
Luigi  Pirandello  suffered  an  interesting  mental  lapse  (not  entirely 
due  to  the  haste  with  which  the  book  was  supposedly  written), 
which  has  escaped  the  attention  of  the  critics.  Let  us  read  the  par- 
agraph in  question: 

Ma  Don  Quijote?  Coraggio  a  tutta  prova,  animo  nobilissimo,  fiamma  di 
fede;  ma  quel  coraggio  non  gli  frutta  che  volgari  bastonate;  quella  nobiltà 
d'animo  è  una  follia;  quella  fiamma  di  fede  è  un  misero  stoppaccio  che 
egli  si  ostina  a  tenere  acceso,  povero  pallone  mal  fatto  e  rappezzato,  che 
non  riesce  a  pigliar  vento,  che  sogna  di  lanciarsi  a  combattere  con  le  nu- 
vole, nelle  quali  vede  giganti  e  mostri,  e  va  intanto  terra  terra,  incespi- 
cando in  tutti  gli  sterpi  e  gli  stecchi  e  gli  spuntoni,  che  ne  fanno  strazio, 
miseramente.1 

I  am  not  concerned  with  the  significance  of  Don  Quijote  in  the 
context  of  Pirandellian  humor.  For  the  moment,  I  am  primarily  in- 
terested in  Pirandello's  characterization  of  the  Knight  of  La 
Mancha.  That  part  that  deals  with  Don  Quijote's  personal  traits, 
i.e.,  his  great  courage,  the  nobility  of  his  soul,  his  unshakable 
faith  in  the  codes  of  chivalry,  his  madness,  the  opposition  be- 
tween nobility  of  ideals  and  blindness  in  the  face  of  reality,  pres- 
ent no  difficulties  of  any  kind.  They  are  the  traits  that  one  nor- 
mally associates  with  Don  Quijote.  However,  when  Pirandello 
refers  to  specific  events  in  the  life  of  the  Knight,  a  problem  arises. 
In  the  paragraph  quoted,  two  such  events  are  mentioned.  The 
first  one,  "quel  coraggio  non  gli  frutta  che  volgari  bastonate," 
while  remaining  general  enough  to  be  a  cliché  of  quijotism,  is  an- 
chored firmly  onto  an  actual  event  in  the  life  of  the  Spanish  hi- 
dalgo. It  is  a  Quijotian  as  well  as  Quijotic  event,  that  is,  an  event 
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described  by  Cervantes  in  his  novel,  as  well  as  an  event  that  obeys 
the  rules  of  behavior  under  which  Quijote  operates.  The  episode 
from  which  the  remark  was  derived  can  be  easily  identified.  It  is 
the  episode  (Part  I,  Chapter  IV)  in  which  Don  Quijote  receives  a 
merciless  beating  at  the  hands  of  a  young  muleteer.  It  will  be  re- 
called that  the  Knight  had  demanded  from  a  group  of  merchants 
travelling  in  a  caravan  that  they  acknowledge  Dulcinea's  superior 
beauty  in  comparison  with  all  other  women.  When  the  merchants 
refused,  Don  Quijote  threatened  mayhem  and  began  a  murderous 
charge  against  them.  Unfortunately,  Rocinante  stumbled  and  the 
Knight  landed  on  the  ground,  where  he  remained,  unable  to 
move  because  of  his  heavy  armor,  becoming  thus  an  easy  adver- 
sary to  the  muleteer.  Pirandello's  comment  is,  therefore,  an  accu- 
rate assessment  of  the  event. 

As  we  continue  reading  the  paragraph,  we  note  that  Piran- 
dello's words  have  become  highly  metaphorical  and  do  not  seem 
to  refer  to  the  text  of  the  Quijote.  Certainly,  when  the  playwright 
refers  to  a  "badly  made  and  patched  up  balloon  that  cannot  catch 
the  wind,"  no  one  would  associate  such  an  image  with  the 
Cervantian  text.  However,  when  Pirandello  begins  to  describe  the 
dream  to  wage  a  battle  against  the  clouds  in  which  the  Knight 
sees  giants  and  monsters,  as  he  runs  on  the  ground  bumping  into 
all  sorts  of  obstacles  which  tear  his  flesh  to  pieces,  the  passage 
cannot  be  dismissed  as  an  extended  metaphor  of  Quijotic  behav- 
ior. We  realize  that  we  are  dealing  with  another  specific  episode 
from  the  life  of  the  Spanish  hidalgo.  The  description  is  far  too  pre- 
cise to  be  a  simple  metaphor.  The  playwright's  attention  is  fo- 
cused on  an  event  that  seems  to  unfold  right  before  his  eyes.  He 
follows  the  Knight  as  he  discerns  giants  and  monsters  in  the 
clouds,  he  sees  him  falling  and  rising  again,  he  recognizes  the  ex- 
act nature  of  the  obstacles  thwarting  the  progress  of  the  Knight 
("Sterpi,  stecchi  e  spuntoni.")  and  he  observes  with  a  lingering 
glance  how  his  flesh  is  being  torn  wretchedly.  Such  detailed  de- 
scription would  not  have  occurred,  it  seems  to  me,  unless  the  au- 
thor were  following  in  his  mind's  eye  a  specific  episode.  And  this 
is  where  the  difficulty  lies.  Where  did  this  episode  take  place  in 
the  Cervantian  novel? 

My  attempts  to  find  the  event  that  may  have  been  the  matrix  for 
Pirandello's  account  have  been  fruitless.  There  is  nothing  even  re- 
motely similar  to  the  episode  just  described  in  the  Don  Quijote. 
The  Knight  fights  against  wind  mills;  he  has  an  encounter  with 
some  wineskins;  he  fights  against  a  Basque,  but  there  is  no  epi- 
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sode  in  which  the  knight  engages  or  dreams  of  engaging  in  a  bat- 
tle against  giant-hiding  clouds.  There  is  a  reference  to  a  cloud  in 
which  the  magician  Freston  travels,  but  it  is  only  a  passing  image 
that  remains  undeveloped. 

The  question  that  must  be  answered  is:  "Where  does  the  epi- 
sode come  from,  if  it's  not  of  Cervantian  derivation?"  Presumably, 
Pirandello  could  have  invented  a  new  episode.  After  all,  just  a 
few  pages  preceding  the  quotation  with  which  we  began,  the 
playwright  asserted  categorically  not  only  the  independence  of 
the  character  from  the  author  who  created  it  but  the  reader's  right 
to  imagine  any  given  character  in  situations  which  had  not 
occurred  even  to  the  author: 

Quando  un  poeta  riesce  veramente  a  dar  vita  a  una  sua  creatura,  questa 
vive  indipendentemente  dal  suo  autore.  Tanto  che  noi  possiamo  immagi- 
narla in  altre  situazioni  in  cui  l'autore  non  pensò  di  collocarla,  e  vederla 
agire  secondo  le  intime  leggi  della  sua  propria  vita,  leggi  che  neanche 
l'autore  avrebbe  potuto  violare.2 

In  order  to  create  a  new  episode,  Pirandello  would  have  had  to  re- 
main faithful  to  the  inner  laws  of  behavior  under  which  Don 
Quijote  operated.  The  episode  that  we  are  examining  is  eminently 
Quijotic.  Indeed,  Pirandello's  obeisance  to  the  rules  of  Cervantian 
imagination  is  probably  responsible  for  critics'  failure  to  notice 
that  the  episode  does  not  exist  in  the  Cervantian  novel,  in  spite  of 
the  fact  that  many  scholars  well  acquainted  with  the  Don  Quijote 
must  have  been  puzzled  by  their  inability  to  locate  it  in  the  con- 
text of  the  novel. 

At  this  point,  I  would  like  to  suggest  a  scenario  that  could  clar- 
ify the  situation.  The  episode  we  have  been  discussing  was  not  in- 
vented by  Pirandello.  It  was  derived  from  a  poem  of  a  fellow  Sicil- 
ian of  another  century,  whose  work  Pirandello  seemed  to  know 
quite  well.3  I  am  referring  to  Giovanni  Meli  (1740-1815),  the  most 
accomplished  poet  who  ever  wrote  in  Sicilian.  The  Pirandellian 
description  is  in  reality  a  condensation  of  a  very  long  episode  (al- 
most 30  octaves)  from  Meli's  ambitious  mock  epic,  Don  Chisciotti  e 
Sanciti  Panza,  a  poem  of  twelve  cantos  and  a  "Vision,"  written  in 
Sicilian  "ottava  rima,"  between  1785  and  1786. 4  In  the  Sicilian 
poem,  the  archetypal  couple  of  Don  Chisciotti  and  Sanciu  Panza 
retain  their  ancient  physiognomies  but  express  a  different  poetic 
sensibility  as  well  as  changed  political,  economic,  and  social  con- 
ditions. 
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There  can  be  very  little  doubt  that  Pirandello  was  actually  think- 
ing of  the  Melian  episode  when  he  wrote  the  paragraph  in  ques- 
tion. For  the  sake  of  brevity,  let  us  compare  the  two  accounts.  In 
Canto  V  of  the  Don  Chisciotti,  the  Knight  was  startled  from  a  mo- 
ment of  pensiveness  by  the  sudden  appearance  of  a  "giant"  run- 
ning across  the  side  of  a  mountain: 

Quann'eccu  un  gran  giganti  smisuratu 
chi  pri  dda  costa  rapid  u  curria.5 

Immediately  he  called  Sanciu  to  bring  him  his  armor,  but  the 
squire,  realizing  quickly  that  the  "giant"  was  only  a  reflection  of  a 
cloud  passing  over  head,  began  pondering  the  misery  of  man 
who  frets  needlessly  and  without  cause: 

Si  cirnemu  e  si  jamu  esaminannu 
li  causi  di  li  còluri  e  li  rissi 
truvamu  chi  sti  mostri  e  sti  giganti 
sunnu  nuvuli  ed  umbri  tutti  quanti.6 

The  giants  and  the  monsters  named  here  are  the  same  as  the  ones 
Pirandello  recalled.  Don  Chisciotti  did  not  listen  to  his  squire's  ad- 
vice because  he  claimed  to  have  more  experience  with  evil  things 
and  with  the  various  disguises  employed  by  witches.  Thus  he  be- 
gan a  mad  chase  after  the  "giant": 

Eccu  s'abbia  versu  lu  giganti, 

e  mustrannu  ch'è  mastru  di  la  guerra, 

isa  lu  scutu  di  la  testa  avanti: 

ora  s'inquarta,  ora  si  abbassa  a  terra, 

ora  stenni  lu  vrazzu  fulminanti.  .  .  7 


While  Don  Chisciotti  thought  that  he  had  discovered  the  weak- 
ness in  the  giant's  defense,  a  fly  flew  into  one  of  his  eyes  to  seek 
refuge  there  from  the  pursuit  of  a  horse  fly  that  had  .  .  .  amorous 
intentions.  The  Knight  was  forced  to  halt  the  chase  for  a  moment 
but  as  soon  as  he  was  rid  of  the  fly,  he  resumed  his  race  against 
the  clouds.  In  his  haste  to  catch  up  with  the  giant,  Don  Chisciotti 
is  utterly  mindless  of  the  obstacles  that  stand  in  his  way.  Such  de- 
termination has  predictable  consequences: 

Quantu  voti  cadiu,  quanti  s'alzau 
Quantu  contusioni  in  vrazza  e  rini, 
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Quantu  macchi  e  piraini  affruntau.  .  . 
Quantu  voti  la  came  si  sfardau, 
Quantu  sangu  chiuviacci  da  li  vini.  .  .  .8 

Finally  the  Knight  caught  up  with  the  giant,  so  he  thought,  and 
struck  him  with  a  mighty  blow.  In  reality  his  sword  hit  a  large 
rock  sending  pieces  of  it  all  over  the  Mediterranean  Sea. 

The  correspondences  between  Meli's  episode  and  Pirandello's 
brief  description  could  not  be  more  precise.  The  only  variant  is 
represented  by  Pirandello's  reference  to  Don  Chisciotti's  dream- 
ing of  waging  a  battle  against  clouds.  This  detail  may  seem  insig- 
nificant, but  it  may  have  been  the  catalytic  agent  which  activated 
the  recollection  of  the  Melian  episode.  Pirandello  had  probably  in- 
tended to  give  another  example  of  Quijotic  behavior.  In  fact,  the 
sentence,  "sogna  di  lanciarsi  a  combattere  contro  nuvole  ..."  is 
vague  enough  to  be  a  cliché  of  Quijotism.  At  this  point  in 
Pirandello's  mind  Don  Quijote  was  not  fighting  against  any  spe- 
cific cloud,  but  rather  "clouds"  in  a  general  sense,  that  is,  insub- 
stantial things,  ghosts  of  his  imagination,  shadows.  However,  the 
image  of  the  clouds  as  a  possible  antagonist  of  Don  Quijote  prob- 
ably triggered  the  recollection  of  the  Melian  episode  which  Pi- 
randello proceeded  to  describe  accurately  and  very  likely  without 
realizing  that  a  superimposition  of  images  from  two  different 
sources  had  occurred.  It  is  difficult  to  say  whether  Pirandello  may 
have  realized,  at  some  later  time,  the  unconscious  substitution.  It 
cannot  be  denied,  however,  that  the  mental  lapse  which  per- 
mitted the  intrusion  of  a  Melian  adventure  in  a  Cervantian  con- 
text, actually  occurred.  This  fact  may  be  interpreted  as  another  af- 
firmation of  Pirandello's  high  regard  for  the  work  of  his  fellow 
Sicilian  with  whom  he  shared  not  only  his  native  idiom  but  a 
common  attitude  toward  the  world  and  toward  writing  which  can 
be  summed  up  in  one  word:  "Umorismo." 

St.  John's  University 

NOTES 

1  Saggi,  poesie,  scritti  varii,  Vol.  V  (Milano:  Mondadori,  1960)  p.  104. 

2  ibid.,  p.  101. 

3  In  his  essay  on  "Umorismo,"  Pirandello  devoted  a  short  paragraph  to  Giovanni 
Meli  during  the  discussion  of  Italian  humorists.  The  paragraph  clearly  demon- 
strates not  only  Pirandello's  knowledge  of  Meli's  work  but  also  his  acquaint- 
ance with  the  critical  literature  on  his  fellow  Sicilian,  as  can  be  seen  in  his  dis- 
missal of  G.  Carducci's  characterization  of  Meli's  poetry  as  "arcadia  superiore," 
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and  in  expressing  an  original  view  of  the  Sicilian  Abbot  as  a  humorist:  "Sul 
serio  poi  l'Arcoleo  crede  che  nella  nostra  letteratura  dialettale  non  ci  sia  altro 
che  spirito  comico?  Egli  è  siciliano  e  certamente  ha  letto  il  Meli,  e  sa  quanto  sia 
ingiusto  il  giudizio  di  'Arcadia  superiore'  dato  della  poesia  di  lui,  che  non  fu 
sonata  soltanto  su  la  zampogna  pastorale,  ma  ebbe  anche  tutte  le  corde  della 
lira  e  si  espresse  in  tutte  le  forme.  Non  c'è  vero  e  proprio  umorismo  in  tanta 
parte  della  poesia  del  Meli?  Basterebbe  citar  soltanto  'La  cutuliata'  per  dimo- 
strarlo! 

Tic  tic  .  .  .  chi  fu?  Cutuliata."  (Op.  cit.,  p.  117) 

It  is  interesting  to  point  out  that  Pirandello  was  relying  on  his  memory  for  the 
title  and  for  the  line  he  quoted,  both  of  which  are  incorrectly  given.  The  correct 
title  of  the  poem  is  "Lu  specchiu  di  lu  disingannu  o  sia  la  cugghiuniata"  and 
the  line  in  question  reads  "ticchi  ticchi,  finfu  .  .  .  cugghiuniata."  The  poem, 
however,  is  a  perfect  embodiment  of  Pirandello's  definition  of  humor  as 
"sentimento  del  contrario." 

4  This  mock  epic,  which  needs  to  be  re-evaluated,  is  being  translated  into  Eng- 
lish verse  by  the  present  author.  A  good  portion  of  Canto  I  will  appear  in  Ital- 
ian Quarterly  in  1984.  The  quotations  from  the  Don  Chisciotti  come  from  Opere, 
a  cura  di  Giorgio  Santangelo,  Vol.  II  (Milano:  Rizzoli,  1968). 

5  Canto  V,  49:  This  excerpt  and  those  that  follow  are  my  translations: 

When  there  appeared  a  huge  and  boundless  giant 
running  in  haste  along  the  mountain  side. 

6  Canto  V,  52: 

If  we  but  sift  and  carefully  regard 
the  causes  of  all  wrathful  acts  and  riots, 
we  will  discover  that  such  monsters  and 
such  giants  are  just  clouds  and  empty  shades. 

7  Canto  V,  55: 

Behold!  He  started  moving  toward  the  giant 
and  showing  he  was  master  of  warfare, 
he  raised  his  armor  high  before  his  head. 
At  first  he  parried,  then  he  bent  to  the  ground. 
Then  he  extended  his  most  dreadful  arm.  .  .  . 

8  Canto  V,  63: 

So  many  times  he  fell  and  rose  again, 

So  many  bruises  on  his  arms  and  sides, 

So  many  thorns  and  brambles  did  he  face, 

So  many  times  his  flesh  was  torn  apart, 

and  so  much  blood  rained  out  of  his  poor  veins! 


Holtzmann's  Law  in  a  Southeastern 
Italian  Dialect 

Terry  B.  Cox 

Indo-European  intervocalic  *j  and  *w,  after  a  stressed  short  vowel,  are 
known  to  have  become  *jj  and  *ww  respectively  in  Proto-Germanie. 
Further,  *ww  became  *ggw  in  North  Germanic  and  East  Germanic 
(Gothic),  and  *jj  became  *ggj  in  North  Germanic,  whereas  in  Gothic  it  be- 
came *ddj.  This  change  of  glides  to  stops  is  known  as  Holtzmann's  Law. 
In  Molese,  a  southeastern  Italian  dialect,  certain  occurrences  of  /ggj/,  and 
all  those  of  /ggw/,  seem  to  be  best  accounted  for  by  positing  an  analo- 
gous process  of  glide  strengthening.  The  process  will  be  motivated  in 
terms  of  strength  hierarchies  and  syllable  structure  optimization. 

1.0    Holtzmann's  Law  —  Data  and  Previous  Comments 

Data  illustrating  the  operation  of  this  law  usually  include  the  fol- 
lowing two  correspondence  sets: 


Non-Germanic 

Germanic 

Skt.               dvayos  'of 

two' 
OPruss.       druwis  'faith' 

NGmc(OIcel) 

EGmc(Gothic) 

tveggja 
tryggver  'true' 

twaddjê 
truggws  'true' 

Waterman  (1976:47  note  9)  states  that  no  generally  acceptable 
explanation  has  been  found  for  the  change.  Tanaka  (1970:67), 
while  pointing  out  that  previous  explanations  of  the  change  have 
appealed  to  a  purely  phonetic  conditioning  process  motivated  ei- 
ther by  the  position  of  the  accent  or  the  presence  of  a  laryngeal, 
puts  forward  a  hypothesis  based  on  structural  principles,  whereby 
the  glides  had  strong  and  weak  allophones  depending  on  their 
position  in  the  word.  As  it  is  not,  however,  the  goal  of  this  paper 
to  assess  the  various  theories  put  forward  to  account  for  the  Ger- 
manic phenomenon,  I  will  discuss  them  no  further. 
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"li  Holtzmann's  Law  is  a  genuine  law,  we  expect  to  find  it  ap- 
plying in  other  languages  ..."  states  Foley  (1977:91).  To  illustrate 
that  it  does  indeed  apply  in  other  languages,  he  adduces  the  evi- 
dence of  dialectal  Spanish  where  huerto  [werto]  'garden'  is  pro- 
nounced [gwerto],  and  Greek  Çeoroç  from  IE  *yestos,  Sanskrit  yas 
'be  hot,'  English  yeast.  He  also  contends  that  it  has  applied  in 
producing  the  reflexes  in  Modern  Romance  of  the  glide  in  Latin 
words  such  as  iuvenis  'young.' 

In  the  present  paper  I  will  analyze  in  detail  the  rule  as  it  applies 
in  Molese,1  a  Romance  dialect.  Data  will  also  be  presented  from 
two  other  Romance  dialects,  and  from  a  non-Indo-European  lan- 
guage, that  reflect  further  applications  of  the  law.  All  these  exam- 
ples represent  evidence  that  attests  to  the  naturalness  or,  in 
Foley's  words,  the  genuineness  of  the  law. 

2.0    Glides  in  Molese 

In  Molese  all  [-syllabic]  segments  may  appear  simple  or  geminate 
(see  Cox  1982:31-35).  The  glides  have  a  fairly  unrestricted  distribu- 
tion being  found  in  most  positions  in  the  word  with  both  simple 
and  geminate  realizations,  as  shown  in  the  following  table: 


1)1 

/w/ 

initially 

jedde 
a  jjatéte 

'he' 

'he  breathed' 

wande 

a  wwardéte 

'glove' 
'he  looked' 

medially: 
pre-stress 

krestijéne 
ajjire 

'man' 
'yesterday' 

lewéje 
awwande 

'to  lift' 
'I  seize' 

medially: 
post-stress 

mmedeje 
déje 

'envy' 
'to  give' 

wedewe 

data  +  nni 
+  wwe 
manna  + 
wwe 
tene  +  wwe 

'widower' 

'give-us-it' 
'to  send-it' 
'to  hold-it' 

Table  1.     Glide  Distribution  in  Molese. 


It  will  be  noted  that  the  glides  in  the  data  in  Table  1  show  the 
same   distribution   except   in   immediately   post-stress   position. 
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There  only  geminate  w  occurs,  and  then  only  with  an  intervening 
morpheme  boundary,  or  simple  j,  and  then  only  immediately  fol- 
lowing a  long  stressed  vowel.2  Thus  neither  occurs  in  the  position 
where  Holtzmann's  Law  applied  in  Germanic.  There  is  nothing, 
of  course,  that  requires  glide  strengthening  to  occur  in  a  modern 
Romance  dialect  in  exactly  the  same  place  it  did  many  centuries 
earlier  in  a  sister  branch  of  Indo-European,  but  that  the  glides  do 
not  occur  in  just  that  environment  invites  further  searching  for 
the  reason  for  this  asymmetrical  distribution. 

2.1     Molese  and  other  Central  Apulian  dialects 

li  Molese  is  compared  with  other  dialects  in  the  Bari  province, 
other  than  that  of  the  capital  itself,  it  is  found  that  they  do  have 
glides  in  just  the  environment  they  are  lacking  in  Molese.  Data 
drawn  from  the  dialect  of  Grumo  Appula  represent  the  situation 
in  the  dialects  in  general  in  Table  2: 


Molese 

Grumese 

Barese 

Italian 

asseggje 

assejje 

assi 

ussi(re) 

'to  go  out  /  he  went 
out' 

tenaggje 

tenajje 

tene 

tene(re) 

'to  hold' 

durmeggje 

dremmejje 

dermi 

dormi(re) 

'to  sleep  /  he  slept' 

jeggje 

jejje 

ji 

IO 

T 

maggje 

majje 

me 

mia 

'my  (femsg)' 

pekundreggje 

pekendrejje 

pekendri 

(i)pokondria 

'hypochondria' 

luceggje 

lecejje 

lecf 

lucia 

'Lucia' 

andraggje 

andrajje 

— 

andrea 

'Andrea' 

téggwe 

tewwa 

tu 

tuo 

'your  (msg)' 

taggwe 

tawwe 

to 

tua 

'your  (femsg)' 

neggwe 

newwe 

nu 

noj 

'we' 

kjéggwe 

kjewwe 

kju 

pju 

'more' 

Table  2.  Grumese  glides  versus  Molese  stops 

2.1.1    A  Provisional  Hypothesis 

Given  these  data  alone,  it  does  not  seem  at  all  obvious  that 
Holtzmann's  Law  has  been  responsible  for  the  Molese  stops.  The 
equations:  i  (Ita, Bar):  ejje  (Gru):  eggje  (Mol),  and  é  (Ita):  é  (Bar):  ajje 
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(Gru):  aggja  (Mol),  etc.  could  be  accounted  for  by  positing  first  vo- 
calic changes  for  all  dialects,  and  then  the  addition  of  paragogic 
syllables  for  Grumese  and  Molese.  In  the  former  it  would  be  -jje 
(and  -wwe),  and  in  the  latter  -ggje  (and  -ggwe).  Paragogic  syllables 
are  certainly  not  uncommon3  in  the  dialects  of  the  region.  But,  re- 
constructing Proto-Central  Apulian  free  stressed  *i,  *e,  *u,  and  *o 
on  the  basis  of  the  Barese  forms,  let  us  examine  the  reflexes  in 
Molese  in  other  than  the  word-final  environment. 


Molese 

Grumese 

Barese 

Italian 

fejie 
majse 
féwme 
krawse 

fejie 
majse 
fewme 
krawse 

file 
mese 
fume 
krose 

filo 
mese 
fumo 
kroce 

'thread' 
'month' 
'smoke' 
'cross' 

Table  3.     Molese  and  Grumese  falling  diphthongs 

These  examples  permit  modification  of  the  equations  just  listed. 
Basing  ourselves  again  on  the  Barese  data,  whose  vocalism  doesn't 
show  what  appears  to  be  a  general  Central  Apulian  innovation  of 
diphthongization,  we  can  establish  the  following  complemen- 
tarity of  distribution  in  Molese  from  the  forms  in  Tables  2  and  3. 


{ 


eggja 
ej 


5CV# 


}      «•{ 


r  aggje      / #         l 

\  aj  / $CV#  J 

where  $  indicates  a  syllable  boundary 


o   0 


eggwe 
éw 

aggwe 
aw 


>CV# 


>CV# 


The  direct  link  with  Holtzmann's  Law  is  still  not  established, 
however,  but  a  glance  at  the  alternates  occurring  in  the  Grumese 
data  in  the  two  environments  examined  in  Molese  would  seem  to 
make  the  positing  of  a  glide  stage  in  word-final  position  plausible 
for  Molese,  as  Grumese  seems  to  reflect  an  intermediate  stage  of 
evolution.  Thus  we  have  for  Grumese: 


r  ejje  / #  1 

1     C>    ^  ej  / $cv#  J  etc. 

2.1.2    An  Alternate  Hypothesis 

Having  thus  established  the  probability  that  geminate  glides  un- 
derlie the  palatal  and  labiovelar  stops  in  Molese,  it  is  instructive  to 
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examine  the  path  such  an  evolution  may  have  taken  and  to  at- 
tempt to  ascertain  what  may  have  provoked  such  changes. 

Although  we  have  implied  that  the  stops  under  discussion  have 
evolved  from  certain  oxytonic  vowels,  it  is  more  likely  that  these 
vowels  never  occurred  word-finally  in  Molese  and  in  the  other  di- 
alects subject  to  paragogy  in  pre-pausal  position.  Cirrottola  (1977: 
26-7),  talking  of  his  native  dialect  of  Altamurano,  which  lacks 
some  of  the  falling  diphthongs  typical  of  most  Apulo-Barese  dia- 
lects, assigns  a  paragogic  -je  to  final  stressed  front  vowels,  and  -we 
to  final  stressed  back  vowels.  It  appears  that  a  similar  condition 
must  have  held  in  the  past  in  Molese  for  the  only  pre-pausal  oxy- 
tones  that  presently  occur  are  vocative  forms,  especially  personal 
names,  such  as  [meké]  for  mekéle  'Michele,'  etc.  We  must  then 
ask  ourselves  what  the  role  of  the  paragogy  rule  in  Molese  (and 
many  other  dialects  in  the  region)  is.  Examining  the  resultant 
forms  in  terms  of  canonical  shape,  we  see  that  forms  that  would 
otherwise  be  oxytones  appear  as  paroxytones.  As  the  overwhelm- 
ing majority  of  words  in  Molese  are  paroxytones,  it  appears  that 
the  paragogy  rule  converts  words  from  a  non-optimal  canonical 
form  to  an  optimal  one.  That  is,  potential  oxytones  are  assimilated 
into  Molese,  and  into  most  other  Apulo-Barese  dialects,  by  para- 
gogy. Thus  we  predict  that  paroxytonic  words  have  one  of  two 
patterns  for  the  final  two  syllables,  either  (a)  CVC$CV#,  or  (b) 
CV$CV#.  It  is  forms  having  pattern  (a),  where  historically  there 
was  a  long  vowel,  but  synchronically  the  vowel  is  short,  that  have 
undergone  Holtzmann's  Law.  Thus  we  propose  the  following 
derivation  for  the  first  two  forms  in  each  part  of  Table  2. 


assi 

tene 

tu 

to 

1.  paragogy 

assi-je 

tene-je 

tu-we 

to-we 

2.   diphthongization 

assej-je 

tenaj-je 

tow-we 

taw-we 

3.  fronting 

tew-we 

4.  centring 

téw-we 

5.  Holtzmann 

assegj-gje 

tenagj-gje 

tégw-gwe 

tagw-gwe 

6.  raising 

assegj-gje 

asseggje 

tenaggje 

téggwe 

taggwe 

Table  4.     Molese  derivations  showing  source  of  glides 
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The  strengthening  stage  has  still  not  been  motivated  but  at  least 
the  geminate  glide  stage  has  been  explained  in  a  Central  Apulian 
context.  Words  having  the  syllable  structure  of  (b)  above,  and 
having  a  glide  onset  to  the  final  syllable,  are  all  arhizotonic4  infini- 
tives having  a  as  the  thematic  vowel  (see  Cox  1982:97).  Compare 
the  following  forms: 


Molese 

Altamurano 

Barese 

Italian 

manné-je 

manne-je 

mannaë 

manda(re) 

'to  send' 

Here  the  stressed  vowel  is  long,  the  glide  short,  and  therefore 
the  environment  to  trigger  Holtzmann's  Law  does  not  exist.  The 
only  apparent  anomaly  —  that  of  a  front  glide  following  a  non- 
front  vowel  in  Molese  —  may  be  explained  if  a  fronted  vowel,  as 
shown  in  Barese,  is  taken  to  represent  an  earlier  stage  in  Molese 
when  paragogy  took  place,  as  shown  in  the  téggwe  derivation  in 
Table  4. 


2.1.2.1     From  Glide  to  Stop 

Passing  in  review  the  glide  distribution  in  Molese  as  shown  in  2.0 
above  and  considering  the  pre-Holtzmann  stage  of  the  words  in 
the  derivations  proposed  in  Table  4,  we  must  account  for  the 
change  of  the  (long)  glides  to  stops  in  just  the  cases  where  it  does 
occur.  We  suggest  that  strengthening  to  stops  occurred  only  in 
strong  position  in  the  word  in  Molese  and  not  in  weak  position. 
Historically  it  appears  that  strong  position  was  immediately  fol- 
lowing the  stress  and  that  only  long  glides  were  affected.  It  is  also 
possible  that  at  the  stage  the  change  occurred  Molese  did  not  tol- 
erate .  .  .  CVGGV#  configurations  in  paroxytones,  where  G  is  a 
glide,  but  required  true  consonants  immediately  after  the  stress  if 
the  consonant  was  long,  that  is,  tense.  That  there  is  not  strength- 
ening of  the  glides  to  stops  in  the  forms  in  the  second  column  of 
the  last  three  rows  of  Table  1  needs  further  discussion,  therefore. 
It  appears  that  forms  such  as  data  +  nni  +  wwa  'Give-us-it(msg)' 
have  not  been  subject  to  Holtzmann's  Law  because  the  geminate 
glides  are  from  other  sources  than  the  ones  posited  for  the  inter- 
mediate geminate  glides  in  the  derivations  in  Table  4.  The  long 
glide  occurring  in  forms  following  the  imperative  pattern  of  data 
+  nni  +  wwa  arises  from  the  doubling,  called  rafforzamento  in  Ital- 
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ian,  of  the  initial  consonant  of  the  clitic  atonic  pronoun5  after 
stress  assignment.  We  posit  a  somewhat  different  derivation  for 
the  long  glide  in  the  infinitival  forms  such  as  .  .  .  manna +  wwe  'to 
send-it(msg)'  in  Table  1.  Here  the  division  between  stem  and  affix 
represented  by  the  transcription  belies  the  historical  division.  The 
form  can  be  analyzed  as 

/mann  -  a  -  r  +   I    -    u/6 
send        TV    Inf    3pers  msg 

and  the  long  glide  is  the  result  of  the  infinitive  marker  /r/  under- 
going anticipatory  assimilation  to  the  following  sound.  Thus  it 
seems  likely  that  in  these  forms  that  appear  to  be  exceptions  to 
Holtzmann's  Law  the  long  glide  has  not  undergone  strengthening 
either  because  of  the  presence  of  a  morpheme  boundary  or  be- 
cause the  rule  was  no  longer  operative  when  the  glides  were 
formed. 

The  phonetic  path  of  the  change  is  not  difficult  to  trace.  The 
glide  is  pronounced  with  greater  and  greater  tension  (strong 
position)  to  the  extent  that  the  air  passage  was  narrowed  first  to 
the  point  of  friction  and  then  to  the  point  of  occlusion,  all  the 
while  maintaining  the  palatal  or  labiovelar  glide  release,  so  that 
we  have  ajje  >  ayy'\e  >  aggje,  and  awwa  >  a^-ywa  >  aggwa. 

The  functional  load  of  the  phoneme  /gj/,  especially  geminate,  in 
Molese  is  quite  high,  as  it  is  in  the  dialects  of  most  of  Apulia  and 
a  large  part  of  Basilicata  and  Calabria  (see  Cox  1982  Map  2)  as  dia- 
lects in  these  areas  show  /ggj/  where  Standard  Italian  has  /\\/,  for 
example  the  Molese  equivalent  of  Italian  /fiXXo/  'son'  is  /feggja/. 
The  change  from  X  to  gj  is  also  one  of  strengthening  and  may  have 
passed  through  a  j-stage  in  its  evolution.  In  this  context  the  half  of 
Holtzmann's  Law  affecting  the  palatal  glide  seems  quite  plausible 
when  viewed  as  a  continuation  (or  renewal)  of  a  drift  already 
characteristic  of  dialects  of  the  area.  The  functional  load  of  the 
phoneme  /gw/,  however,  is  quite  low  in  Molese,  appearing  in  a 
closed  set  of  seven  lexemes  including  those  in  Table  2.  It  is  absent 
from  most  Apulian  dialects7  and  so  the  absence  of  the  long  labio- 
velar glide  earlier  in  Molese  history  probably  explains  why  gw  is 
so  infrequent  in  the  dialect  today.  Even  though  the  distribution  of 
the  two  glides  was  asymmetrical  in  Molese,  the  same  principles  of 
adaptation  to  the  optimal  canonical  target  have  been  at  work  in 
strengthening  them  to  stops. 
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3.0  Other  Southern  Italian  Manifestations 

In  2.1.2.1  above  the  term  rafforzamento  was  introduced  and  the  im- 
plication was  that  it  entailed  simple  doubling  of  consonants  in  cer- 
tain positions  within  a  word.  In  fact,  the  term  is  more  usually  ap- 
plied to  an  inter-morpheme  doubling  of  initial  consonants  of  cer- 
tain words  following  certain  (usually)  monosyllabic  vowel-final 
words.8  The  environments  relevant  for  operation  of  the  rule  in 
Molese  have  been  reported  in  Cox  1982  (147-149)  and  the  phrases 
a  jjatéte  'he  breathed'  and  a  wwardéte  'he  looked,'  taken  from  Ta- 
ble 1,  illustrate  rafforzamento  as  an  external  sandhi  phenomenon. 
Whereas  in  Molese,  however,  word-initial  glides  are  merely 
strengthened  to  geminates  when  subject  to  rafforzamento,  in  at 
least  two  widely  separated  dialects  the  strengthening  goes  further 
than  gemination. 

3.1  Grottese 

In  the  dialect  of  Grottaminarda,9  a  town  situated  in  Eastern 
Campania  some  80  kilometers  east  of  Naples,  examples  from 
three  rafforzamento  environments  are  presented  in  Table  5. 


jastumâ 

'to  swear' 

a  j^-astumate 

'he  swore  /  has 
sworn' 

ja^ke 

'white' 

e  ^aiqke 

'he/  she/it  is  white' 

wastâ 

'to  spoil' 

a  ggwastate 

'he  spoilt/has 
spoilt' 

la  vaMotte 

'the  girl' 

ra  ggwaWotta 

'the  girls' 

lu  waWone 

.'the  boy' 

li  waWuna 

'the  boys' 

tre  wwaMune 

'three  boys' 

Table  5.     Grottese  rafforzamento 

These  data  appear  to  indicate  that  rafforzamento  results  in  glide 
strengthening  in  some  but  not  all  cases.  In  verbs  and  adjectives 
the  change  seems  straightforward.  Under  rafforzamento  conditions 
j  >  àé  (àé  is  more  palatal  and  less  velar  than  ggj),  and  w  > 
ggw.  In  nouns,  however,  the  situation  is  less  simple.  It  appears 
that  only  in  feminine  nouns  can  glides  strengthen  to  stops.  This 
appears  to  be  the  only  condition  on  nouns  beginning  with  the 
palatal  glide,  but  in  the  case  of  those  beginning  with  the  labiove- 
lar  glide  the  situation  is  slightly  more  complicated.  The  rule  has 
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been  made  opaque  by  a  later  rule  converting  w-  to  v-  in  feminine 
nouns,  thereby  causing  a  merger  with  an  inherited  v.  Words  with 
the  inherited  v,  although  they  are  subject  to  gemination,  do  not 
strengthen  to  stops,  however.  Thus  we  have  la  verave  'the  widow' 
but  re  vverava  'the  widows.' 

In  spite  of  the  complicated  lexical  marking  required  to  indicate 
its  application  in  Grottese,  and  its  link  with  the  rafforzamento  rule 
—  conditions  quite  unlike  those  of  Molese  —  it  is  clear,  neverthe- 
less, that  glide  strengthening  in  this  dialect  is  yet  another  example 
of  Holtzmann's  Law. 

3.2     Grimaldese 

In  the  dialect  of  a  small  Calabrian  town,  Grimaldi,9  located  30  kilo- 
meters south  of  Cosenza,  I  have  found  further  evidence  of  a  link 
between  glide  strengthening  and  rafforzamento,  but  under  condi- 
tions slightly  different  from  those  seen  in  Grottese.  The  data  in 
Table  6  contain  examples  from  three  rafforzamento  environments. 


çestimare 

'to  swear' 

a  ggjestimatu 

'he  swore  /  has 
sworn' 

u  çoku 

'the  game' 

tri  ggjoki 

'three  games' 

i  coki 

'the  games' 

hwandare 

'to  look' 

nu  ggwardare 

'Don't  look' 

nu  hwaXXune 

'a  boy' 

tri  ggwaMuni 

'three  boys' 

na  hwerra 

'a  war' 

tri  ggwerre 

'three  wars' 

i  hwerre 

'the  wars' 

Table  6.     Grimaldese  rafforzamento 

Here  there  are  two  points  of  note.  Firstly,  Grimaldese  glide 
strengthening  occurs  in  all  nouns  regardless  of  their  gender,  but 
whereas  in  Grottese  there  is  a  distinct  feminine  plural  definite  ar- 
ticle, which  triggers  gemination  or  stop  formation,  such  is  not  the 
case  in  this  dialect.  But  despite  the  fact  that  there  is  one  more 
rafforzamento  triggering  lexeme  in  Grottese  than  there  is  in  Gri- 
maldese, nevertheless  glide  strengthening  is  a  more  pervasive  and 
simpler  rule  in  this  dialect.  It  applies  whenever  the  phonetic  con- 
ditions are  met.  Secondly,  what  were  more  than  likely  glides  his- 
torically have  developed  fricative  onsets  so  that  they  are  phonetic- 
ally closer  to  their  strengthened  counterparts  in  Grimaldese  than 
in  dialects  that  have  the  pure  palatal  and  labiovelar  glides. 
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4.0    A  Non-Indo-European  Example 

That  such  a  strengthening  process  as  that  represented  by  Holtz- 
mann's  Law  is  more  than  an  Indo-European  phenomenon  is 
illustrated  by  certain  morphophonemic  alternations  in  Ganda,  a 
Bantu  language  of  Uganda.  Cathey  (1970:59)  notes  that  in  this  lan- 
guage w  strengthens  to  ggw.  In  fact,  the  language  has  a  palatal 
glide,  written  as  y  [}],  which  strengthens  to  jj,  pronounced  as  [JJ], 
an  alveopalatal  affricate  (Cole  1967:8,18).  Such  pairs,  given  in  con- 
ventional orthography,  as  jjuba  'dove'  and  mayuba  'doves,'  and 
ggwanga  'nation,  tribe'  and  mawanga  'nations,  tribes'  illustrate. 
Here  the  base  morphemes  are  yuba  and  wanga  respectively.10 
Strengthening  occurs,  in  certain  noun  classes,  word-initially.  All 
other  consonants  in  this  language,  in  these  noun  classes,  simply 
geminate  word-initial  consonants. 

5.0     Summary  and  Conclusion 

In  this  paper  data  have  been  presented  from  a  modern  Romance 
dialect  that  display  palatal  and  labiovelar  geminate  stops  pro- 
duced by  the  application  of  Holtzmann's  Law.  By  intra-  and  inter- 
dialectal  comparison  it  has  been  possible  to  isolate  the  conditions 
under  which  the  change  takes  place,  to  trace  the  path  of  its  evolu- 
tion, and  to  propose  a  plausible  motivation  for  the  change  in  the 
dialect,  Molese.  Data  presented  from  two  related  Romance  dia- 
lects show  the  same  stops  resulting  from  glide  strengthening  but 
under  different  conditions  and  in  different  environments  from 
those  seen  in  Molese.  Data  from  Ganda,  a  Bantu  language,  attest 
to  an  almost  identical  glide  strengthening  process  but  under  con- 
ditions different  again  from  those  observed  in  the  Romance  dia- 
lects. 

Although  the  forms  in  the  three  Romance  dialects  and  those  of 
the  Bantu  tongue  are  all  adduced  as  evidence  of  strengthening  of 
palatal  and  labiovelar  glides  to  take  the  form  described  by  Holtz- 
mann  in  early  Germanic,  the  Molese  case  is  different  from  the 
other  three  in  one  important  feature.  In  Molese  stop  reflexes 
which  have  been  traced  to  earlier  glides  are  only  recoverable  by 
reconstruction  as  they  enter  into  no  alternations  with  the  glides 
from  which  they  evolved.  Thus,  in  this  respect,  the  Molese  evolu- 
tion parallels  that  in  North  and  East  Germanic  rather  closely.  In 
Grottese,  Grimaldese,  and  Ganda,  on  the  other  hand,  the  stops  in 
question  occur  in  morphophonemic  alternation  with  the  homor- 
ganic  glides.  The  stop  formation,  therefore,  can  be  viewed  as  a 
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synchronic   productive   process   that   is   predictable,    at  least  in 
Grimaldese  and  Ganda. 

The  evidence  presented  in  this  paper  seems  to  indicate  that 
glide  strengthening  to  produce  homorganic  geminate  stops  is,  in- 
deed, a  natural  process  in  language,  and  it  would  not  be  surpris- 
ing if  subsequent  investigations  in  languages  totally  unrelated  to 
those  examined  herein  confirm  Foley's  prediction  further. 

University  of  Victoria 

NOTES 

1  Molese,  the  dialect  of  Mola  di  Bari,  a  town  situated  20  kilometers  southeast  of 
Bari  on  the  Adriatic  coast  of  southeast  Italy,  was  the  object  of  study  of  my  doc- 
toral dissertation  (Cox  1982). 

2  In  fact  only  lèi  occurs  here.  What  is  transcribed  as  a  stressed  schwa  in  Molese 
resembles  auditorily  the  high  central  vowel  of  Turkish,  but  it  is  articulated 
lower  in  the  mouth. 

3  Not  only  -je  and  -we  occur,  but  also  -te,  -ne,  and  -ve  (Cox  1982:178). 

4  Rhizotonic  infinitives  are  root-stressed,  such  as  the  Italian  véndere  Molese 
venne  'to  sell/  whereas  arhizotonic  infinitives  are  suffix-stressed,  as  Italian 
parlare  Molese  parléje  'to  speak.' 

5  The  underlying  form  of  the  pronoun  is  /lu/,  which  undergoes  L-vocalization 
and  also  vowel  reduction  when  suffixal. 

6  TV  =  thematic  vowel;  Inf  =  infinitive  marker;  3pers  =  third  person;  msg  = 
masculine  singular.  The  latter  two  combined  form  a  direct  object  pronoun. 

7  Those  words  that  in  Italian  have  gw  such  as  guardare  'to  look'  have  w  in 
Apulian  dialects,  as  in  Molese  wardeje. 

8  In  Apulian  dialects,  these  include  the  verb  forms  e'is',  a  'has',  sta  'is';  the  prep- 
ositions ke  'with',  a  'to,  at',  pe  'by';  and  the  adjective  tre  'three'. 

9  The  writer  thanks  Pina  Clericuzio  for  providing  the  Grottese  data,  and  Lori 
Mauro  for  the  data  from  Grimaldese. 

10  Tone  markings,  irrelevant  to  the  segmental  changes  under  discussion,  are 
omitted. 
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Community  Language  Teaching  to 
Bilingual  Learners.  Towards  a 
Systematic  Approach  to  its 
Methodology  and  Curriculum 

Arturo  Tosi 

Introduction 

In  this  article  I  will  not  deal  with  the  extensive  literature  on  the 
many  answered,  and  many  other  unanswered,  questions  in  the 
area  of  language  teaching,  which  have  dictated  the  current  criteria 
for  foreign  language  evaluation  and  examination.  Nor  do  I  want 
to  enter,  or  to  open,  the  more  recent,  but  fast  developing  debate 
on  community  language  teaching  and  the  rationales  for  the  evalu- 
ation of  both  pupils'  and  teachers'  skills.  What  I  shall  attempt  to 
do,  instead,  is  to  examine  the  convergent  as  well  as  the  divergent 
components  which  characterize  these  two  processes  of  language 
learning  and  which  may,  of  course,  have  implications  in  the  area 
of  evaluation  of  language  competence. 

Before  dealing  with  these  tasks,  however,  I  propose  to  repre- 
sent visually  the  interconnection  of  the  variables  characteristic  of 
this  particular  learning  process  in  an  integrated  structure;  and  in 
order  to  clarify  this  structure,  comparison  will  be  made  with  other 
structures  representing,  respectively: 

1.  monolingual  development  for  monolingual  learners 

2.  bilingual  development  for  mono/bilingual  learners 

3.  monolingual  development  for  bi-dialectal  learners 

4.  mother-tongue    development    in    the    context    of    second- 
language  learning 

Monolingual  and  bilingual  language  learning 

An  ideal  model  describing  a  language-learning  process  is  proba- 
bly most  easily  thought  of  as  similar  to  a  multi-tiered  cylinder  (see 
fig.  1).  The  bottom  layer  contains  variables  relative  to  the  lan- 
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guage  spoken  in  the  home  and  in  the  immediate  family  environ- 
ment: the  middle  layer  contains  factors  relative  to  language  infra- 
structure and  sources  of  exposure  in  the  community;  and  the  top 
layer  contains  components  of  the  school  curriculum  designed  to 
develop  its  pupils'  linguistic  resources  to  meet  the  standard  of 
language  competence  demanded  by  society. 


Social  standards  of 
linguistic  competence 


School 
curriculum 


Community 


Home 


Fig.  1  Distribution  of  variables  in  a  conventional  language-learning  model 


The  dimension  of  such  standards  is  represented  by  the  size  of  the 
top  circle  of  the  cylinder.  Since  the  achievement  of  these  stand- 
ards is  the  goal  of  any  linguistic  education  policy,  it  is  clear  that 
the  greater  the  fulfilment  of  the  volume  of  each  of  the  three  layers 
sustaining  the  top,  the  firmer  the  support  given  to  the  child's  lan- 
guage development. 

The  four  different  learning  processes  mentioned  above  can  be 
visualized  as  four  cylinders  associated  in  three  cases  with  other 
shapes  representing  the  different  distribution  of  variables  relevant 
to  different  monolingual  and  bilingual  learning  processes  (Fig.  2). 
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i  i 

\  i 

\  ! 


2c 
Fig.  2  The  four  language-learning  processes 


Figure  2a  represents  the  typical  situation  of  monolingual  children 
from  a  family  background  where  the  standard  language  is  spo- 
ken, and  linguistic  guidance  and  support  is  provided  by  the  par- 
ents and  the  immediate  circle  of  neighbours  and  peers.  They  are 
exposed  to  the  same  language  in  an  environment  rich  in  sources 
of  exposure  to  selected  and  sophisticated  patterns  of  linguistic  in- 
teraction. The  school's  role  is  to  reinforce  and  organize  their  lan- 
guage competence  to  meet  the  demands  of  the  curriculum.  Their 
overall  monolingual  development  in  the  standard  language  is  pro- 
tected, and  directed  towards  the  achievement  of  the  standards  de- 
manded by  their  monolingual  school  and  society;  standards  that 
they  are  most  likely  to  meet  as  a  result  of  concomitant  situations 
conveying  their  language  development  into  a  channel  (the  cylin- 
der) which  concentrates  their  efforts  on  the  fulfilment  of  the  aca- 
demic and  social  goals  created  by  that  society. 

Fig.  2b  represents  the  more  privileged  conditions  of  bilingual 
development  for  children  from  a  solid  mono/bilingual  back- 
ground, who  benefit  from  bilingual  education  in  the  mother- 
tongue  with  a  high-status  foreign/second  language.  Figure  2b 
consists  of  a  cylinder  corresponding  to  the  situation  described  in 
the  previous  section,  where  the  base  may  or  may  not  include  a  bi- 
lingual situation  at  home.  As  before,  the  same  measures  are  taken 
to  secure  a  solid  linguistic  development  in  the  home,  school  and 
community  main  language,  and  in  addition  others  are  introduced 
to  expand  the  child's  academic  and  social  opportunities.   The 
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volume  enclosed  between  the  cylinder  and  the  truncated  cone 
surrounding  it  represents  the  extra  measures  taken  within  the 
three  adjoining  sections  to  maintain  and  develop  bilingualism  at 
no  detriment  to  a  solid  linguistic  experience  and  education  in  the 
mother  tongue.  The  linguistic  standards  demanded  by  society  in 
one  national/Standard  language  (also  the  pupil's  mother  tongue) 
are  achieved  (top  circle),  and  at  the  same  time  there  is  a  chance  to 
achieve  bilingualism  in  another  high-status  language  (as  repre- 
sented by  the  wider  circle  of  the  truncated  cone),  and  to  be  able  to 
operate  linguistically  in  a  multi/international  dimension. 

Figure  2c  represents  the  far  more  common  situation  of  mono- 
lingual schooling  for  a  child  who  lives  in  a  bidialectal  family  and 
environment.  The  standards  of  linguistic  competence  demanded 
by  society  in  the  national  language  remain  the  same,  as  repre- 
sented by  the  top  circle,  whilst  the  truncated  cone  enclosed  in  the 
cylinder  represents  the  limited  family/environmental  support 
available  to  the  child  for  the  development  of  his/her  competence 
in  the  Standard  language.  In  particular,  a  limited  family  training 
in  the  Standard,  poor  sources  of  exposure  to  that  language  in  the 
community  and  the  inability  of  the  school  to  cope  effectively  with 
bidialectal  children  (often  resting  on  the  principle  that  equal  treat- 
ment means  equal  opportunity)  all  result  in  a  dispersion  of  efforts 
(represented  in  Fig.  2c  by  the  section  of  volume  between  the  cyl- 
inder and  truncated  cone).  This  happens  when  the  school  and  so- 
ciety value  only  competence  in  the  Standard  and  disregard  or 
even  penalize  any  other  dialect. 

Figure  2d  represents  the  process  identified  as  "mother  tongue 
development  in  the  context  of  second  language  learning,"  one 
typical  of  minority  pupils  learning  their  first  language  in  a  multi- 
ethnic society.  The  top  circle  representing  the  standards  of  lin- 
guistic competence  necessary  to  achieve  equal  social  opportuni- 
ties, remains  the  same  in  a  society  with  a  multilingual  population 
—  but  a  monolingual  policy  —  as  in  a  society  with  a  monolingual 
population  (compare  Fig.  2a).  The  achievement  of  such  stand- 
ards, however,  becomes  even  more  difficult  for  linguistically  di- 
verse children  than  in  the  situation  described  in  Fig.  2c.  In  fact, 
their  point  of  departure  —  the  family  support  in  relation  to  the 
majority  (L2)  language  —  is  almost  non-existent  (which  in  Fig.  2d 
is  represented  by  the  apex  of  the  inverted  cone).  Facilities  for  L2 
development  increase  in  the  environment  and  the  school,  al- 
though they  form  a  much  poorer  complex  of  environmental  situa- 
tions in  comparison  to  those  in  the  three  other  cases.  The  mother 
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tongue,  instead,  starts  from  a  more  favourable  position  —  as  rep- 
resented by  the  base  of  the  other  cone  —  although  it  might  often 
be  a  rural  or  contact  dialect  of  little  use  outside  the  community 
and  stigmatized  even  in  the  homeland.  Its  development  might 
originally  benefit  from  the  rich  infrastructure  within  the  family 
and  neighbourhood,  but  in  later  life,  not  being  reinforced  by  full 
conditions  of  exposure,  the  mother  tongue  might  develop  only 
within  restricted  domains.  At  school,  with  the  exception  of  those 
countries  which  have  adopted  a  bilingual  education  policy,  the 
mother  tongue  might  occupy  a  minimal  portion  of  the  timetable 
or  even  be  confined  outside  the  monolingual  school.  Overall,  the 
time  and  resources  needed  to  develop  linguistic  and  academic 
skills  in  the  mother  tongue  can  be  just  as  limited  as  the  inclination 
of  the  majority  society  to  maintain  and  value  bilingualism  in  mi- 
nority communities.  The  volume  which  represents  the  constraints 
of  mother  tongue  development  in  the  context  of  second-language 
learning  (the  latter  component  represented  by  the  cone  in  the  in- 
verted position)  takes  the  shape  of  a  cone  with  the  apex  in  the 
area  of  social  demands  for  linguistic  competence.  At  that  level, 
competence  in  the  minority  language  can  be  considered  quite  ir- 
relevant with  regard  to  social  opportunities,  and  society's  appreci- 
ation of  bilingualism  shrinks  to  become  a  small  point  in  those 
countries  which  neither  value  nor  encourage  qualification  and  lit- 
eracy in  minority  language. 

A  comparison  between  the  two  shapes  representing  two  situa- 
tion of  bilingual  development  (including  one  form  of  bilingualism 
valued  and  another  disdained  by  society)  shows  that,  in  the  first 
case,  the  original  cylinder  is  surrounded  by  additional  volume,  as 
in  Fig.  2b,  whilst  in  the  other  cylinder  (Fig.  2d)  a  portion  of 
volume  has  been  subtracted.  This  accords  with  Lambert's  distinc- 
tion between  "additive"  and  "subtractive"  bilingualism.  He  says 
that  in  the  first  situation  "the  bilingual  is  adding  another  socially 
relevant  language  to  his  repertoire  of  skills  at  no  cost  to  his  LI 
competence";  in  the  second,  "the  bilingual's  competence  in  his 
two  languages  at  any  point  is  likely  to  reflect  some  stage  in  the 
"subtraction"  of  LI  and  its  replacement  by  L2."  The  latter  case, 
Lambert  further  comments,  is  typical  of  "many  ethnic  minority 
groups  who,  because  of  national  educational  policies  and  social 
pressures  of  various  sorts,  are  forced  to  put  aside  their  ethnic  lan- 
guage for  a  national  language."  As  these  speakers  may  be  charac- 
terized by  less  than  native-like  competence  in  both  languages, 
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some  recent  studies  have  presented  their  conditions  in  terms  of 
"double-semilingualism"  or  "semilingualism." 

Foreign  language  acquisition  and  community  language  learning 

In  order  to  develop  my  arguments  with  relation  to  the  variables 
which  characterise,  respectively,  foreign  language  acquisition  and 
community  language  learning,  I  shall  focus  on  five  crucial  points 
which  correspond  to  important  assumptions  which  have  proven 
relevant  and  effective  in  the  practice  of  traditional  foreign  lan- 
guage acquisition.  For  each  of  them  I  shall  discuss  its  relevance 
once  we  transplant  it  in  the  reality  of  community  language  learn- 
ing. In  particular  I  am  interested  in  ascertaining  their  relevance 
and  examining  their  implications  at  three  levels: 

1.  the  initial  competence  of  the  learners 

2.  the  principles  of  course  planning 

3.  the  practices  of  teaching 

Learners'  linguistic  background. 

My  first  point  concerns  assumptions  on  the  linguistic  background 
of  the  learners.  In  the  area  of  foreign  language  teaching  the  work- 
ing assumption  in  connection  with  initial  competence  is  that  the 
learner  has  one  language  (the  source  language),  and  that  he/she 
has  a  native  command  of  it,  whilst  the  other  which  is  being  stud- 
ied as  a  foreign  language,  is  totally  alien  to  the  pupil's  mono- 
lingual experience:  something  which  the  professional  jargon  indi- 
cates as  0  beginner  experience  in  relation  to  the  new  linguistic 
system.  It  is  interesting  that  most  difficulties  or  errors,  in  the 
process  of  learning  it,  can  be  predicted  and  mapped  out  at  the 
three  classic  levels  of  phonetics,  morphology  and  lexis. 

However,  if  we  take  the  question  of  the  learner's  linguistic 
background  in  the  area  of  community  language  learning,  the  an- 
swer is  quite  different  since,  in  fact,  we  cannot  identify  a  single 
common  pattern.  As  most  teachers  have  experienced  in  commu- 
nity language  learning  the  pupil's  mother  tongue  (in  the  sense  of 
the  dominant  language,  not  the  language  of  the  mother)  is  often 
linguistically  and  cognitively  the  second  language.  But  this  situa- 
tion cannot  be  generalized.  We  can  also  find  young  people  for 
whom  the  mother  tongue  is  linguistically  a  first  language,  but  not 
cognitively,  or  vice  versa.  Moreover  these  three  patterns  can  vary 
in  the  same  speaker  according  to  age,  birth  of  new  siblings,  the 
length  of  residence  of  the  family,  its  level  of  assimilation  within 
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the  minority  community,  and  finally  whether  that  community  is 
linguistically  or  socially  isolated  or  both.  What  I  am  really  getting 
at  is  that  the  very  large  majority  of  learners  of  community  lan- 
guages have  already  a  bilingual  experience  to  whatever  level  their 
competence  has  developed  and  has  become  communicable  in 
speaking  and  writing. 

The  implications  of  this  assumption  are  crucial  at  the  level  of 
setting  the  principles  of  course  planning.  The  identification  of  ob- 
jectives for  grammar  teaching  or  the  introduction  of  graded  com- 
municative functions,  can  be  approached  more  or  less  formally  by 
the  foreign  language  course  and  material  designer  (often  it  also 
depends  on  the  pupil's  age),  and  it  can  be  offered  in  a  more  or 
less  structured  manner,  depending  on  the  instructor's  style  and 
training.  Yet,  however  one  organises  the  course,  the  modern  lan- 
guage curriculum  in  the  average  school  remains  for  the  traditional 
foreign  language  learner  a  monolingual  experience.  But  this  is  not 
so  for  learners  of  community  languages.  However  formal  is  the 
style  of  instruction,  however  un-structured  by  the  teacher  is  the 
exposure  to  the  target  language  in  the  classroom,  the  pupil's 
learning,  both  inside  and  outside  the  school,  develops  through  a 
substantial  bilingual  experience:  an  experience  which,  although 
communicable  to  different  degrees  of  language  competence  and 
confidence,  largely  involves  interaction,  cognition  and  emotion  in- 
tegrated to  the  functions  of  two  different  language  systems. 

If  we  move  on  to  the  level  of  practices  of  good  instruction,  I  am 
aware  that  it  is  difficult  to  describe  the  implications  of  different 
pupils'  background  from  0  beginner  level  to  examination  stand- 
ards, without  having  agreed,  beforehand,  what  is  good  instruc- 
tion in  modern  language  teaching. 
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Fig.  3  Discrepancies  in  the  learner's  linguistic  background 
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Many  foreign  language  teachers  would  agree,  however  much  they 
would  also  regret  it  in  others  and  themselves,  that  much  of  the 
explanation  of  the  foreign  language  system  and  its  functioning 
must  rely  on  the  learner's  mother  tongue:  in  other  words  the 
source  language  becomes  the  medium  of  instruction  to  teach  the 
target  language.  In  community  language  teaching  the  teacher  may 
occasionally  resort  to  sentences,  comments  and  expressions  in 
English  (those  typical  of  that  repertoire  of  discipline  and  good  be- 
haviour in  an  English  school);  but  it  does  not  happen  nearly  as  of- 
ten that  English  is  used  as  the  medium  to  explain  structures, 
functions  and  use  of  the  community  language  in  a  course  with 
young  pupils,  or  even  with  older  pupils  who  had  previous  in- 
struction. 

Learner's  association  with  the  foreign /community  culture. 

My  second  point  concerns  the  association  of  the  learner  with  the 
culture  embodied  and  expressed  by  the  target  language.  At  the 
level  of  learner's  initial  competence,  it  seems  to  me  that  the  as- 
sumption concerning  the  cultural  association  adopted  by  the 
course  planners  and  teachers  of  foreign  languages  produces  an- 
other and  even  greater  discrepancy  if  transferred  to  the  reality  of 
community  language  learners.  In  fact  in  foreign  language  teach- 
ing the  learner's  initial  association  with  the  alien  culture  coincides 
with  a  totally  monocultural  starting  point.  The  learner  will  start 
the  course  from  a  0  beginner  level  in  both  language  and  culture;  at 
its  end,  possibly  in  connection  with  an  examination,  in  the  best  of 
circumstances  some  learners  will  have  achieved  a  considerable 
competence  in  the  foreign  language.  As  for  the  cultural  associa- 
tion there  are  not  many  chances  that  school  instruction  alone  can 
involve  the  learner  emotionally  and  cognitively  beyond  the 
knowledge  of  a  literary  repertoire,  for  the  more  capable  scholars, 
and  a  set  of  images,  symbols,  sometimes  stereotypes,  for  the  less 
gifted  linguist.  The  difference  in  a  community  language  learning 
experience  is  quite  remarkable:  in  fact  for  its  learners  the  associa- 
tion with  the  life,  traditions,  values  and  customs  embodied  in  that 
culture  can  be  so  strong,  that  we  can  often  see  it  surviving  for 
generations  in  individuals  who  have  lost  fluency  in  their  language 
and  have  become  totally  assimilated,  linguistically,  in  the  majority 
group. 

At  the  level  of  course  planning,  the  total  alienation  of  the 
learner  towards  the  foreign  language  and  its  culture,  implies  that 
the  course  designer  must  operate  a  selection  of  those  habits,  atti- 
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hides,  customs  and  beliefs,  which  make  up,  at  instructional  level, 
the  corpus  of  the  foreign  culture.  Despite  the  great  efforts  and  en- 
ergy of  many  dedicated  teachers,  some  investigations  seem  to  in- 
dicate that,  from  the  collection  of  experiences  and  images  of  the 
foreign  country  and  its  culture,  only  a  minority  of  pupils  seem  to 
retain  intellectual  curiosity  and  emotional  participation.  These 
frustrating  results,  compared  with  the  hardship  of  the  job,  are  not 
experienced  in  quite  the  same  way  by  the  community  language 
teacher.  In  fact,  whether  the  learner  is  more  or  less  involved  and 
whether  s/he  more  or  less  associated  her/himself  with  the  habits 
and  traditions  within  the  family  and  the  community  circles,  the 
language  work  can  easily  refer  to  a  common  set  of  interests,  un- 
derstanding and  meanings  peculiar  to  the  life  of  the  minority 
group  and  its  neighbourhood. 
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Fig.  4  Discrepancies  in  the  learner's  association  with  the  target  culture 

In  the  practical  teaching  situation  there  is  no  need  for  the  in- 
structor to  classify  a  repertoire  of  expressions  and  images  of  an  al- 
ien culture  to  explain  to  its  learners  the  social  and  cultural  diver- 
sity between  the  two  people,  or  to  revert  to  their  symbols  to  make 
those  differences  memorable  and  communicable  to  pupils.  More- 
over the  questionable  practice  of  using  the  pupils'  mother  tongue 
to  explain  the  foreign  culture  is  unthinkable. 

So  far,  so  good:  the  peculiarity  of  community  language  teaching 
seems  to  grant  an  advantage  to  their  learning  and  their  learners,  if 
we  compare  their  circumstances  with  those  of  a  process  of  foreign 
language  acquisition.  But  with  the  next  points,  certain  questions 
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which  involve  some  easy  decisions  in  the  field  of  traditional  for- 
eign language  teaching  become  considerable  problems  in  the  area 
of  community  language  instruction  and  evaluation. 

The  target  language. 

The  first  of  these  points  concerns  the  target  language.  In  tradi- 
tional foreign  language  teaching  there  are  no  decisions  concerning 
the  target  language  which  can  seriously  affect  the  treatment  of  the 
learner's  initial  competence,  or  the  planning  of  the  course  and  the 
practices  of  its  teaching.  What  I  mean  is  that  any  decision  con- 
cerning the  "good  models"  of  the  target  language  does  not  have 
much  to  do  with  the  teaching  of  it  in  a  foreign  course  and  to  for- 
eign learners.  As  far  as  the  latter  are  concerned  any  model  or  vari- 
ety or  dialect  chosen  is  equally  alien;  therefore  once  the  course 
planner  has  made  his  decision  as  to  what  the  "best"  choice  of  lan- 
guage is  (because  socially  prestigious,  or  economically  marketa- 
ble, or  both)  he  simply  has  to  draw  consistently  from  his  models 
during  the  teaching.  A  decision  made  by  course  planners,  design- 
ers and  evaluators  in  connection  with  a  foreign  language  seldom, 
if  ever,  concerns  the  learners.  But  in  community  language  learn- 
ing this  question  is  quite  different.  The  problem  of  cultural  dis- 
crepancy and  linguistic  distance  between  the  two  varieties  or  dia- 
lects of  the  same  language,  the  one  chosen  for  instruction  in  the 
classroom,  the  other  that  is  actually  spoken  in  the  community, 
has  enormous  social,  religious  and  emotional  implications:  these 
involve  children  who  bring  to  school  their  natural  language  and 
who,  as  young  people,  will  develop  a  delicate  sensitivity  towards 
their  own  language  and  cultural  identity. 
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Any  decision  at  the  level  of  course  planning,  therefore,  will  have 
serious  implications  at  the  level  of  teaching  practices,  especially 
when  the  language  of  instruction  and  literacy  is  so  diverse  in 
structure  and  cultural  meanings,  to  be,  in  actual  fact,  a  language 
as  alien  to  the  learner  almost  as  a  foreign  language. 

Evaluation  of  the  learner's  progress. 

The  next  point,  also  a  problematic  one,  concerns  the  evaluation  of 
the  learning  progress.  Since  the  assessment  of  the  learners'  prog- 
ress depends  on  our  understanding  of  what  is  actually  involved  in 
the  learning  process,  it  has  to  be  expected  that  even  in  community 
language  learning,  competence  will  be  measured  according  to  the 
ability  to  respect,  or  vice  versa  deviate,  once  the  models  have 
been  identified  from  the  norms  of  communication.  In  foreign  lan- 
guage testing  the  measurement  of  this  ability  is  not  a  problem. 
The  process  of  second  language  acquisition  by  a  monolingual  has 
been  meticulously  described  and  quantified.  Whether  the  teach- 
ing is  based  on  grammar  instruction  or  training  in  the  communi- 
cative functions,  from  the  initial  stage  of  overwhelming  domin- 
ance of  the  mother-tongue,  the  learner  will  be  able  to  move 
further  away  from  such  dominance  according  to  his/her  progress 
in  the  internalisation  of  the  foreign  language  system  and  his/her 
ability  to  practice  its  use.  Therefore  the  role  of  the  examiner  is  that 
of  assessing  and  quantifying  the  phenomena  of  deviation  from 
agreed  models:  these  deviations,  as  we  know,  are  produced  by 
the  natural  interferences  of  a  dominating  language  system  (from 
the  source  language)  upon  the  dominated  system  (of  the  target 
language).  In  community  language  learning,  even  after  agreement 
is  achieved  as  regard  the  target  language  for  instruction,  the  ques- 
tion of  deciding  what  are  and  what  are  not  deviations  from  its 
models  is  far  more  acute  than  what  is  normally  experienced  by  ex- 
aminers of  foreign  languages. 

Community  language  learners  are  likely  to  bring  to  the  class- 
room a  repertoire  of  structures  and  meaning  which  may  be  part  of 
the  community  use  of  that  language,  but  they  considerably  devi- 
ate from  the  original  models  in  the  mother-country.  Naturally  the 
less  educational  support  that  community  and  its  speakers  have  re- 
ceived in  the  new  country,  the  more  frequent  and  substantial  will 
be  the  phenomena  of  contacts  and  borrowings. 
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At  the  level  of  initial  competence  this  is  bound  to  produce  a  first 
dilemma  for  teachers  and  course  designers.  When  that  repertoire 
of  expressions,  words,  idioms  is  actually  learnt  from  the  body  of 
the  community  language  in  the  family  and  neighbourhood,  should 
they  be  evaluated  as  phenomena  of  interference  and  deviation 
from  correct  norms  of  the  original  language,  or  as  a  development 
of  the  community  language  in  the  new  linguistic  environment? 
On  the  other  hand,  even  learners  of  a  community  language,  edu- 
cated under  the  progressive  dominance  of  English,  will  produce 
interferences  and  errors,  in  other  words,  individual  deviations 
from  the  ordinary  functions  and  use  of  the  community  language 
system.  But  many  such  interferences  are  already  becoming  part  of 
the  normal  speech  of  a  group  or  a  community  in  an  urban  district; 
others  have  already  become  features  of  the  language  of  the  whole 
minority  community  throughout  the  country.  These  are  no  longer 
interferences,  they  are  the  results  of  language  contacts:  however, 
given  the  dynamic  situation  of  language  change,  where  can  a  line 
be  drawn  between  the  two,  and,  more  important,  who  is  to  draw 
that  line? 


Design  for  a  syllabus  for  instruction  and  evaluation. 

The  final  point  of  my  argument  concerns  the  principles  and  crite- 
ria for  the  design  of  a  syllabus  for  instruction  and  evaluation. 
Nowadays  it  is  just  impossible  to  refer  to  common  patterns  or  cri- 
teria for  second/foreign  language  syllabus  design.  So  much  has 
changed  from  the  days  when  courses  were  largely,  if  not  entirely, 
based  on  the  teaching  of  the  norms.  In  those  days  we  were  con- 
vinced that  once  the  learner  has  mastered  the  set  of  rules  govern- 
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ing  the  second  language  system,  he  had  all  the  information  re- 
quired to  use  that  language  effectively.  Today  many  foreign  lan- 
guage courses  have  successfully  introduced  new  patterns  of  teach- 
ing language  use,  through  functional/notional  communicative  syl- 
labuses; and  yet,  many  other  teachers  find  it  difficult  to  free 
themselves  from  the  illusion  that  only  the  knowledge  of  rules  can 
teach  the  correct  use  of  a  language. 

I  like  the  new  communicative  approach  in  language  instruction 
and  testing  based  on  a  functional  syllabus.  However,  I  think  that 
it  is  important  to  realise  its  strengths  as  well  as  its  limitations  in 
different  learning  situations. 

Firstly,  the  functional  syllabus  developed  as  a  reaction  against 
the  claim  that  once  the  student  has  mastered  the  language  system 
he/she  has  all  the  information  he/she  requires  to  use  that  lan- 
guage correctly.  Since  the  rules  of  use  are  not  the  same  in  every 
language,  it  follows  that  the  learner  departing  from  0  beginner 
level  should  be  provided  with  a  repertoire  of  functions  equivalent 
to  his/her  needs,  rather  than  information  on  the  structure  of  the 
foreign  language.  But  the  situation  of  the  monolingual  learner 
with  no  contact  with  the  foreign  language  outside  the  classroom 
is  different  from  that  of  the  community  language  learner.  Not 
only  does  the  bilingual  learner  have  both  contact  and  practice 
with  the  other  language  outside  the  classroom,  but  also  his/her 
experience  has  developed  more  knowledge  in  the  direction  of  lan- 
guage use  than  insight  into  the  functioning  of  its  structure.  A  fur- 
ther argument  concerning  initial  competence  runs  on  similar 
lines.  Since  the  rules  of  language  use  are  different  in  different  lan- 
guages, the  risk  with  monolingual  learners,  taught  about  the 
structure  of  the  language  rather  than  its  functions,  is  that  no  ef- 
fective communication  is  created  when  the  foreign  speaker  trans- 
fers use  and  translates  literally  from  the  source  language  to  the 
target  language.  The  risk  of  literal  translation  is  not  nearly  so 
acute  with  bilingual  learners  as  it  is  with  learners  of  a  foreign  lan- 
guage: their  competence  in  the  community  language  may  be  lim- 
ited and  compartmentalised  to  certain  functions  or  certain  do- 
mains of  use  only;  but  since  these  are  relevant  to  the  life  of  the 
minority  community  it  is  most  unlikely  that  their  patterns  of  use 
and  communication  are  learnt  as  transfers  or  translations  from  the 
rules  governing  the  use  of  the  other  language. 
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Fig.  7  Discrepancies  between  syllabuses  for  instruction  and  evaluation 

There  are  also  other  arguments,  relevant  to  course  planning  and 
teaching  practices.  In  setting  the  objectives  of  a  course  one  has  to 
identify  as  a  preliminary  question  the  learners'  needs.  Subse- 
quently, the  identification  of  the  target  repertoire  of  functions  be- 
comes the  linguistic  knowledge  to  cover.  If  we  choose,  for  exam- 
ple, a  functional  syllabus  geared  towards  communication,  the  area 
of  knowledge  to  cover  will  include  a  repertoire  of  expressions 
needed  to  enquire,  introduce,  invite,  complain,  apologise,  advise 
etc.  In  order  to  do  this,  the  course  designer  must  first  select  which 
way  of  doing  these  things  is  appropriate  to  teach;  and  by  selecting 
in  this  way,  he  will  be  imposing  norms  of  behaviour  on  the 
pupils;  norms  which  correspond  to  patterns  of  behaviour  which 
combine  social  rules  of  interaction  with  heavy  cultural  and  class 
connotations.  Community  language  learners  do  not  feel  emotion- 
ally neutral  about  the  nature  and  effect  of  these  rules  in  the  same 
way  a  foreign  learner  does  about  the  models  of  social,  cultural 
and  personality  styles  in  a  language  which  is  still  largely  alien  to 
his/her  experience. 
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Sergio  Leone:  Y  America  della 
memoria 

Enrico  Zoi 

Quello  di  Sergio  Leone  è  da  sempre  (o  quasi)  un  cinema  che  si  po- 
trebbe definire,  senza  alcun  timore  di  essere  smentiti,  "della  me- 
moria." Figlio  d'arte  (il  padre  Roberto  fu  anch'egli  regista,  con  lo 
pseudonimo  di  Roberto  Roberti),  non  si  curò  di  celare  o  di  trala- 
sciare questa  ascendenza,  presentando  il  suo  Per  un  pugno  di  dol- 
lari (1964)  anch'egli  con  uno  pseudonimo  e  per  giunta  con  quello 
di  Bob  Robertson,  che,  se  scritto  sotto  la  forma  "Bob  Robert's 
son,"  altro  non  significa  che  "figlio  di  Roberto  Roberti,"  e  altro 
non  è  che  un  omaggio  alla  memoria  del  padre. 

Tuttavia,  è  il  modo  stesso  di  fare  cinema  di  Leone  ad  essere  per- 
meato, impregnato,  ricoperto  dalla  polvere  di  stelle  della  me- 
moria, nella  sua  duplice  accezione  di  "memoria  cinematografica" 
e  di  "memoria  individuale,"  fino  a  un  punto  in  cui  le  due  "me- 
morie" si  intersecano  e  si  fondono  in  un  fitto  tessuto  di  rimandi  e 
allusioni,  che  costituiscono  un  po'  il  secondo  e  più  profondo  "li- 
vello" del  cinema  di  Leone,  laddove  il  primo  è,  ovviamente, 
quello  puro  e  semplice  rappresentato  dalla  trama  e  dai  suoi  prota- 
gonisti.1 Scrive  Carlo  Lizzani: 

.  .  .  Sergio  Leone  .  .  .  ripropone  sottilmente  un  discorso  del  cinema  sul 
cinema  che  è  anche  memoria  dell'adolescenza,  rinuncia  a  crescere,  rifiuto 
del  mondo  d'oggi  e  del  mondo  adulto,  del  mondo  storico;  Sergio  Leone 
non  fa  proposte  alternative  ...  si  limita  a  dirci  quant'era  bello  quel 
mondo  infantile  del  mito  nel  quale  i  colpi  di  pistola  spaccano  in  mille 
pezzi  le  monetine  volanti,  così  come  le  spade  dei  paladini  d'Orlando  — 
nel  teatro  dei  pupi  —  facevano  volare  teste  e  corpi.2 

E  sono,  queste,  parole  che  inquadrano  nella  giusta  ottica  sia  la 
produzione  complessiva  del  cineasta  romano,  sia  l'ultimo  e  atte- 
sissimo C'era  una  volta  in  America,  interpretato,  fra  gli  altri,  da  Ro- 
bert De  Niro,  James  Woods  ed  Elizabeth  McGovern. 
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Far  riferimento  nuovamente  a  Per  un  pugno  di  dollari  potrà  essere 
utile  per  mettere  in  evidenza  la  continuità  dell'ispirazione  dal  suo 
vero  primo  film3  sino  all'ultimo  kolossal  di  duecentoventi  minuti  di 
lunghezza  e  quindici  anni  di  "gestazione"  complessiva.  All'uscita 
del  primo  western  "all'italiana,"  Leone  fu  accusato  di  aver  copiato 
una  pellicola  giapponese,  Yojimbo  (trad.  it.  La  sfida  del  samurai, 
1961),  di  Akira  Kurosawa;  l'accusa  giunse  fino  in  tribunale,  dove 
la  ragione  toccò  al  regista  e  alla  società  di  produzione  nipponici, 
che  vennero  risarciti  con  i  diritti  esclusivi  in  Giappone,  Formosa  e 
Corea  del  Sud,  e  con  la  percentuale  del  15%  sullo  sfruttamento; 
dal  canto  suo,  Leone  non  negò  la  colpa,  ma  aggiunse  che  "avreb- 
bero avuto  maggior  diritto  a  sentirsi  frodati  il  regista  George  Ste- 
vens per  //  cavaliere  della  valle  solitaria  (Shane,  1953)  e  Carlo  Goldoni 
per  Arlecchino  servo  di  due  padroni,  per  non  parlare  di  Omero  e  del 
divino  autore  del  Nuovo  Testamento.  .  .  ."4  Tanti  erano,  infatti,  i 
più  o  meno  colti  riferimenti  che  il  regista  riteneva  ammissibili  per 
la  sua  opera  (e,  forse,  anche  molti  di  più). 

Confrontiamo  quelle  dichiarazioni  di  venti  anni  fa  con  ciò  che 
Leone  affermava  in  un'intervista  rilasciata  alla  vigilia  del  Festival 
di  Cannes  1984,  in  cui  C'era  una  volta  in  America  fu  presentato  fuori 
concorso: 


Il  mio  film  ...  è  soprattutto  un  omaggio  alla  mia  adolescenza,  a  quegli 
anni  beati  in  cui  dall'America  ci  giungevano,  attraverso  la  letteratura  e  il 
cinema,  messaggi  favolosi  e  mitici  che  tanto  hanno  influito  sulla  nostra 
formazione.  Ero  ragazzo  e  leggevo  avidamente  Dos  Passos,  Fitzgerald, 
Hemingway,  Chandler,  Hammett.  Sognavo  con  Gary  Cooper,  Deanna 
Durbin,  Shirley  Temple.  Ridevo  con  i  fratelli  Marx,  Tom  Mix,  Rin  Tin  Tin. 
Parteggiavo  per  gli  Unionisti  o  i  Confederati,  amavo  Frank  Capra,  John 
Ford,  aspettavo  gli  indiani  o  l'arrivo  dei  nostri.3 


In  ambo  i  casi,  la  stessa  attenzione  a  far  confluire  nell'opera 
tutta  una  serie  di  allusioni,  ricordi,  citazioni  cinematografiche  e 
letterarie,  che  sono  contemporaneamente  emergenze  personali  e 
rimembranze  adolescenziali;  in  ambo  i  casi,  lo  stesso  gusto  per  il 
lasciarsi  cullare  e  trasportare  al  di  fuori,  ai  confini  e  oltre  la  realtà 
in  quel  mondo  insieme  fittizio  e  reale,  un  po'  come  il  Noodles  che 
De  Niro  impersona  in  C'era  una  volta  in  America  quando,  nelle 
scene  che  aprono  e  chiudono,  con  perfetta  struttura  circolare,  il 
film,  si  isola  da  tutti  e  da  tutto  nella  fumeria  di  oppio;  in  ambo  i 
casi,  la  stessa  volontà  di  far  trapelare  palesemente  i  referenti 
culturali-esistenziali  che  formano  la  sua  humus,  il  suo  retro  terra,  il 
suo  mondo. 
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Tutto  ciò  è  presente  in  quest'ultima  fatica  di  Leone,  che,  anzi,  è 
forse  la  sintesi  più  ambiziosa  che  egli  ha  voluto  darci  di  tutte 
queste  sue  tensioni  e  nostalgie.  Ma,  se  di  una  sintesi  si  tratta,  non 
è  certo  una  sintesi  statica,  né  tanto  meno  priva  di  possibilità  di 
sviluppi  inediti  per  il  regista  medesimo;  è,  invece,  un'opera  che 
ancora  Leone  ci  autorizza  a  vedere  come  "aperta,"  quando  dice: 
"È  un  film  ricco  di  storie,  di  aspetti  che  io  stesso  devo  ancora 
esplorare."6 

C'era  una  volta  in  America,  funziona,  quindi,  come  un  intricato 
castello  onirico  in  cui  non  tutti  i  trabocchetti,  i  passaggi  segreti  e  i 
personaggi  che  lo  popolano  e  vi  agiscono  sono  perfettamente  tra- 
sparenti al  regista  stesso.  E  funziona  anche  come  una  fiaba,  una 
dolce  e  violenta  fiaba,  in  cui  il  tempo  non  scorre  in  un  unico  senso 
(il  suo  proprio,  quello  di  tutti  i  giorni),  ma  vive  di  ritorni  e  di 
spostamenti  in  avanti,  di  flash-back  e  di  progressioni  anche  brusche 
(a  volte  non  troppo  felicemente  sottolineate  dalle  note  e  dalle  pa- 
role della  beatlesiana  Yesterday),  nelle  quali  all'inizio  non  sempre  è 
facile  orientarsi,  ma  che  poi  si  snodano  e  si  organizzano  in  modo 
sempre  più  coinvolgente  e  affascinante:  si  potrebbe  parlare,  al  ri- 
guardo, più  che  di  causalità,  di  intarsio  e  mosaico  temporali,  con 
scarsa  cura  del  tempo  "storico"  e  con  molta  accondiscendenza  per 
un  tempo  "diverso"  dalla  storia  e  proprio,  al  contrario,  del  ri- 
cordo, della  fiaba,  del  sogno.  Soccorrono,  a  tale  proposito,  ancora 
una  volta,  le  parole  del  regista,  impegnato  a  difendere  la  sua  crea- 
zione dai  "mercanti  di  Hollywood,"  segnatamente  da  Alan  Ladd 
jr.,  intenzionato  a  "tagliare"  e  a  "ristrutturare"  con  mano  pesante 
il  film: 

Sono  disposto  a  fare  io  stesso  questi  tagli  purché  non  mi  chiedano  di  ri- 
montare il  film  in  ordine  cronologico.  C'era  una  volta  in  America  è  un'opera 
sulla  memoria,  i  salti  temporali  della  trama  sono  la  natura  stessa  del  film, 
eliminarli  sarebbe  un  delitto.  .  .  .  Alan  Ladd  jr.  e  compagni  .  .  .  hanno 
sempre  bisogno   di  giustificare  tutto,   temono  le  ambiguità,   i  chiaro- 


Pare  quasi  che  Leone,  nelle  interviste  di  presentazione  del  film, 
abbia  voluto  mettere  immediatamente  sull'avviso  gli  esegeti  già 
pronti  a  parlare  di  "affresco  d'epoca,"  "spaccato  di  una  certa 
realtà  americana,"  "documento  realistico,"  ponendo  subito  l'ac- 
cento, pur  nella  minuziosa  ricostruzione  degli  ambienti  e  dei  per- 
sonaggi, sul  fatto  che  quella  da  lui  descritta,  più  che  /'America,  è 
la  sua  America,  l'America  della  memoria  (sua  e,  in  parte,  anche 
nostra).  L'America  "reale"  non  affascina  Leone  più  di  tanto: 
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Questo  sapore  per  la  ricerca  degli  anni  perduti  è  presente  anche  nel  mio 
film  di  cui,  in  fondo,  il  tempo  e  la  realtà  romanzesca  sono  i  veri  protago- 
nisti più  di  questa  America  di  cui  ho  tanto  subito  gli  incantesimi,  ma 
dove,  né  se  avessi  tre  anni  o  venti,  vorrei  trapiantarmi.  Perché  di  essa  mi 
affascinano  la  follia,  il  crogiuolo  di  razze,  l'esistenza  da  Disneyland,  ma 
mi  respinge  il  sistema  di  vita  dove  la  gente,  quando  ti  incontra,  per  prima 
cosa  ti  chiede  quanto  guadagni  e  quale  macchina  hai.8 

I  rapporti  difficili  con  i  produttori  americani  confermano  nei 
fatti  queste  prese  di  posizione. 

D'altronde,  il  titolo  stesso,  evitando  accuratamente  l'articolo  de- 
terminativo di  fronte  ad  "America"  ed  inserendo  la  significativa  e, 
qui,  ambigua  preposizione  semplice  "in,"  chiarisce  come  Leone 
non  abbia  voluto  minimamente  fare  un'opera,  per  esempio,  di  de- 
nuncia della  malavita  organizzata  negli  Stati  Uniti,  quanto  piut- 
tosto narrare  liberamente,  il  più  liberamente  possibile,  di  un'Ame- 
rica in  cui  confluiscono,  insieme,  naturalmente,  all'America  "reale," 
il  mito  americano,  la  nostalgia  dell'adolescenza  e  le  riflessioni  di 
un  maturo  intellettuale  cinquantacinquenne,  al  quale  si  attaglia 
perfettamente  la  definizione  che  egli  stesso  dà  del  suo  "prediletto 
Federico  Fellini,  l'illusionista  dello  schermo,  delle  fantasie  proprie 
e  altrui,"9  ed  il  quale  ha  voluto  donare  all'adorato  cinema  "l'e- 
stremo atto  d'amore  nei  confronti  di  questa  arte,"10  contempora- 
neamente regalando  agli  spettatori  un  sogno  di  duecentoventi 
minuti,  nel  quale  essi  potranno  appagarsi,  contemplarsi,  riconos- 
cersi, commuoversi,  gioire,  inorridire,  scoprirsi  a  parteggiare  per 
una  gang  di  malviventi,  sorridere  per  trovate  divertenti  e  strata- 
gemmi "tecnici"  non  sempre  indovinati,  e,  infine,  "ridestarsi,"  a 
"visione"  avvenuta,  con  gli  occhi  ancora  pieni  del  sorriso  conci- 
liante e  accattivante  di  De  Niro-Noodles,  sorriso  rivolto  diretta- 
mente allo  spettatore,  mutatis  mutandis  né  più  né  meno  degli 
sguardi  di  Oliver  Hardy. 

Un  sogno,  una  fiaba,  una  compiacenza  ambigua  e  antiquaria 
dei  ritorni  della  memoria.  Una  grande  opera  che  tutti  sapevano  e 
si  attendevano  grande  già  prima  di  averla  veduta  e  che  grande  sa- 
rebbe, del  resto,  sicuramente  stata  dati  i  mezzi  e  i  talenti  indivi- 
duali impiegati  nella  sua  realizzazione.  Una  grande  opera,  dunque, 
ma  non  molto  più  che  un  quasi  capolavoro  del  Midcult. 
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NOTE 


1  Del  resto,  anche  l'uso  dello  pseudonimo  Bob  Robertson  è  uno  dei  probabil- 
mente infiniti  modi  in  cui  si  può  manifestare  l'intersecazione  delle  due  "me- 
morie." 

2  Cfr.  Carlo  Lizzani,  //  cinema  italiano.  1895-1979,  2  Voli.  (Roma:  Editori  Riuniti, 
1980),  Voi.  I,  p.  302. 

3  Si  omettono  volutamente:  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei  (1959),  iniziato  da  Mario 
Bonnard  e  terminato,  per  quanto  la  regia  non  gli  sia  stata  ufficialmente  accredi- 
tata, da  Leone,  che  partecipò  anche  alla  sceneggiatura,  11  colosso  di  Rodi  (1961),  e 
Sodoma  e  Gomorra  (1962),  del  quale  fu  co-regista  insieme  a  Robert  Aldrich;  l'o- 
missione è  motivata  dal  fatto  che  l'autentico  Sergio  Leone,  con  un  suo  stile  per- 
sonale e,  per  certi  versi,  inimitabile,  non  vi  si  vedeva  che  confusamente  e  a 
tratti,  o,  quanto  meno,  embrionalmente. 

4  Cfr.  Sergio  Leone,  in  //  Cinema,  10  Voli.  (Novara:  Istituto  Geografico  De  Agostini, 
1983-84),  Voi.  7,  fase.  n.  80,  pp.  88-89,  alla  p.  88. 

5  Cfr.  Giovanna  Grassi,  "Il  Leone  ruggisce  a  Cannes,"  in  Domenica  del  Corriere, 
a.  86,  n.  21  (26-5-1984),  18-22,  alla  p.  20. 

6  Cfr.  l'intervista  riportata  in  Alberto  Crespi,  "Un  Leone  contro  i  mercanti  di  Hol- 
lywood," in  L'Unità  (20-5-1984),  17. 

7  Ibid. 

8  Cfr.  Giovanna  Grassi,  "Il  Leone  ruggisce  a  Cannes,"  p.  22. 

9  Ibid. 

10  Cfr.  Alberto  Crespi,  "Un  Leone  contro  i  mercanti  di  Hollywood." 


PICCOLA  BIBLIOTECA 


RINALDINA  RUSSELL.  Generi  poetici  medievali  —  Modelli  e  funzioni 
letterarie.  Napoli:  Società  Editrice  Napoletana,  1982.  Pp.  209. 

Con  il  presente  lavoro  la  Russell  si  propone  di  "offrire  ai  lettori  interessati 
l'opportunità  di  avviarsi  a  una  conoscenza  'integrata'  della  produzione 
poetica  dal  Duecento  al  Cinquecento"  (p.  5).  A  questi  fini  la  studiosa  pre- 
senta diversi  "generi"  poetici  medievali,  quali  "il  gran  canto  illustre  sici- 
liano," il  discordo,  il  madrigale,  le  cacce,  le  ballate  del  Decameron,  il  com- 
pianto per  l'amata  e  per  la  morte  di  un  personaggio  illustre,  la  frottola  e 
la  disperata.  La  Russell,  però,  vuole  avviarci  alla  "conoscenza  integrata" 
soprattutto  tramite  un'analisi  che  miri  ad  illustrare  sia  l'organizzazione 
interna  di  ogni  singolo  testo  che  i  rapporti  dei  vari  testi  tra  loro  e  con  le 
coordinate  socio-culturali  del  tempo. 

L'opera  è  composta  di  nove  saggi  critico-letterari:  sette  di  essi  erano  già 
apparsi  in  riviste  americane  e  sono  riproposti  con  necessarie  modifiche  ed 
aggiornamenti  bibliografici;  gli  altri  due,  "Schemi  di  vita  e  vita  di  schemi 
nelle  ballate  del  Decameron"  (cap.  V)  e  "Senso,  nonsenso  e  controsenso 
nella  frottola"  (cap.  Vili),  sono  pubblicati  per  la  prima  volta.  In  appen- 
dice vengono  inoltre  presentati  due  testi  poetici  inediti:  la  "Disperata  di 
Felice  Feliciano"  e  la  "Ruffianella  di  Siena."  Il  libro  consta  anche  di  una 
introduzione,  "di  carattere  moderatamente  teorico,"  la  quale  è  volta  ad  il- 
luminare la  continuità  e  la  coerenza  dei  saggi,  i  quali  presentano,  a  causa 
della  natura  dei  testi  presi  in  considerazione,  una  apparente  diversità  di 
approccio  (p.  5). 

I  primi  due  capitoli  si  imperniano  sulla  lirica  illustre  siciliana  ed  in  essi 
la  Russell  si  propone  di  dimostrare,  tramite  l'analisi  di  un  gruppo  di  "ri- 
chieste d'amore,"  che  il  carattere  e  l'unità  del  canto  derivano  non  tanto 
dal  registro  stilistico-espressivo,  quanto  dalla  struttura  logica  interna  del- 
l'argomentazione, determinata  dagli  influssi  dialettici  e  legalistici  a  cui  i 
magni  auctores  erano  soggetti.  Il  ricorso  ad  un  registro  espressivo  comune 
non  limita,  però,  il  valore  dei  singoli  testi,  in  quanto  la  individualità 
esiste  nelle  strutture  formali  interne,  nella  "rete  di  rapporti  tra  l'importo 
semantico  del  discorso  e  la  struttura  immaginifico-ritmica  della  strofa  o 
delle  strofe  tra  loro"  (p.  9).  Ad  esempio,  la  canzone  "Ancor  che  l'aigua 
per  lo  foco  lassi"  di  Guido  delle  Colonne,  letta  in  chiave  formalistica,  si 
autodefinisce  ed  acquista  la  sua  individualità  ed  unità  nella  organizza- 
zione circolare  e  progressiva  del  canto. 

Nel  terzo  capitolo  la  Russell,  da  un  confronto  dei  discordi  italiani  riesce 
a  stabilire  le  variazioni  metriche  e  tematiche  di  questi  componimenti  nei 
confronti  della  canzone  regolare  e  ad  enunciare  le  interferenze  da  parte  di 
altri  generi  sui  discordi  italiani.  Prendendo  lo  spunto  da  un  articolo  di 
R.  Baum  che  mette  in  rilievo  la  nozione  di  antichanson  e  refutando  un  arti- 
colo di  C.  Appel,  che  vuole  nel  discordo  italiano  una  deformazione  del 
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discordo  provenzale,  la  Russell  dimostra  che  il  componimento  "Dal  core 
mi  vene"  di  Giacomo  da  Lentini  è  una  anticanzone.  Infatti,  all'  unità  d'i- 
spirazione e  alla  regolarità  della  struttura  metrica  della  canzone,  simbolo 
della  fermezza  del  sentimento  dell'amante  che  aspetta  la  retribuzione  per 
il  suo  servizio,  si  contrappone  nel  discordo  lo  scombussolamento  susci- 
tato dalla  passione  insoddisfatta,  riflessa  nelle  forme  metriche  del  canto. 

Nel  quarto  capitolo  si  dimostra  che  i  generi  poetici  del  madrigale  e 
della  caccia,  se  non  sono  considerati  come  d'abitudine  in  un  contesto 
esclusivamente  letterario,  e  quindi  se  si  tiene  conto  sia  del  testo  poetico 
che  di  quello  musicale,  non  sono  forme  poetiche  differenziate,  ma  forme 
che  presentano  comunanza  di  motivi  tematici  e  similarità  di  tecnica 
espressiva.  Le  similarità  contenutistiche  e  strutturali  tra  le  cacce  e  i  madri- 
gali, derivanti  dal  comune  carattere  descrittivo,  spiegano  la  continuità 
delle  due  forme,  ma  danno,  allo  stesso  tempo,  ragione  della  loro  separa- 
zione e  della  loro  diversa  fortuna.  Nel  madrigale,  infatti,  la  musica  segue 
il  testo  poetico,  mentre  nella  caccia  il  testo  poetico  si  piega  all'estro  della 
musica  e  viene  perduta  la  struttura  originaria  del  testo  poetico. 

Nel  quinto  capitolo  la  studiosa  esamina  il  modo  in  cui  i  paradigmi  of- 
ferti dalla  tradizione  letteraria  sono  stati  accolti  ed  elaborati  nelle  ballate 
del  Decameron.  L'analisi  di  questi  componimenti  raggiunge  le  stesse  con- 
clusioni raggiunte  dai  critici  della  lirica  del  Boccaccio.  La  terminologia  in- 
tellettualistica e  spiritualizzante  degli  stilnovisti  o  l'incisiva  e  stemperata 
concettosità  dantesca  sono  sottoposte  ad  alterazioni  semantiche  in  senso 
naturalistico  e  mondano.  I  temi  desunti  dalla  lirica  popolareggiante  (la 
lontananza,  la  malmaritata,  la  disperata)  perdono  quanto  avevano  di 
apertamente  tragico,  drammatico  e  violento  e  si  stemperano  in  un  tono 
elegiaco.  I  paradigmi  tradizionali  della  vita  amorosa  sono  attenuati  dal 
moralismo  elegiaco  e  naturalistico  e  dal  suo  atteggiamento  allo  stesso 
tempo  misurato  e  sensualmente  familiare.  Questo  processo  di  adatta- 
mento è  percepibile  sul  piano  delle  strutture  metriche  e  di  quelle  sintat- 
tico-discorsive. 

Il  capitolo  sesto  si  concentra  sul  genere  poetico  del  compianto  per  la 
morte  dell'amata  ed  è  suddiviso  in  tre  parti.  Nelle  prime  due  sono  pre- 
sentate le  diverse  combinazioni  dei  motivi  tematici  che  caratterizzano  il 
lamento  per  la  morte  dell'amata  (l'annuncio  della  morte,  il  lamento,  le 
considerazioni  sulla  morte,  l'elogio  dell'amata,  il  ricordo  del  passato,  la 
preghiera)  e  viene  dimostrato  che  il  sistema  tematico  del  compianto 
raggiunge  soluzioni  formali  nuove  grazie  all'apporto  di  moduli  espressivi 
desunti  dagli  altri  generi.  L'ultima  sezione  è  dedicata  ad  una  analisi  della 
trasformazione  di  questi  temi  in  forme  letterarie  diverse  dal  compianto. 

Il  capitolo  settimo  è  uno  studio  del  compianto  per  la  morte  di  un  perso- 
naggio illustre  ed  in  esso  la  Russell  segue  gli  stessi  criteri  del  precedente 
capitolo.  Infatti,  la  prima  parte  del  capitolo  consiste  in  un  inventario  dei 
motivi  tematici  dei  compianti  italiani  per  la  morte  di  un  personaggio  il- 
lustre; la  seconda,  esamina  le  variazioni  dei  topoi  di  questi  componimenti 
rispetto  ai  loro  antecedenti  letterari;  la  terza,  infine,  considera  i  rapporti 
tra  il  nuovo  clima  politico-intellettuale  e  la  struttura  tematico-formale  dei 
compianti. 

Nel  capitolo  ottavo  la  Russell  dimostra  che  i  procedimenti  impiegati 
nelle  frottole  rientrano  spesso  nell'ambito  della  retorica  tradizionale.  Per- 
tanto, la  definizione  di  questo  genere  come  una  filastrocca  incoerente  e 
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insensata  di  termini  è  inadeguata.  I  proverbi  e  le  frasi  sentenziose  non 
solo  non  interrompono  il  senso,  ma  rafforzano,  ridimensionano  o  addirit- 
tura ribaltano  il  messaggio.  La  sospensione  e  l'incoerenza  del  senso  è  solo 
apparente  ed  è  attribuita  ad  un  cambio  di  registro  linguistico. 

Nell'ultimo  capitolo  la  Russell  analizza  la  disperata  maschile  letteraria  e 
la  disperata  femminile  popolare,  e  dimostra  che  il  successo  e  la  scom- 
parsa di  questo  genere  sono  stati  determinati  dalla  sua  destinazione  lette- 
raria e  dalla  sua  funzione  socio-culturale.  Come  appendice  a  questo  ul- 
timo capitolo  vengono  presentati  due  testi  inediti,  "La  disperata  di  Felice 
Feliciano"  e  la  "Ruffianella  di  Siena,"  esemplificativi  della  disperata  ma- 
schile e  di  quella  femminile.  Nella  presentazione  di  questi  due  testi  ine- 
diti si  sarebbe  preferita  tuttavia  una  più  dettagliata  descrizione  dei  mano- 
scritti e  dei  criteri  impiegati  nella  trascrizione  del  testo. 

Il  lavoro  della  Russell,  se  anche  consistente  di  saggi  ben  distinti,  rivela 
continuità,  coerenza  e  metodicità.  Le  sue  analisi  sono  minuziose  e  pre- 
cise, sia  nel  presentarci  dettagliatamente  l'organizzazione  interna  dei  sin- 
goli testi  (si  sofferma  spesso  su  singoli  versi,  parole  o  addirittura  sillabe), 
sia  nell'illustrare  i  loro  rapporti  reciproci  e  i  rapporti  con  le  coordinate 
socio-culturali  del  tempo.  La  studiosa  raggiunge  lo  scopo  che  si  era  pre- 
fisso, anche  se,  impiegando  a  volte  un  linguaggio  molto  tecnico,  rischia 
di  alienarsi  il  lettore  "non  specialista." 

SALVATORE  BANCHERI 

McMaster  University 


MIA  COCCO.  La  tradizione  cortese  ed  il  petrarchismo  nella  poesia  di 
Clément  Marot.  Biblioteca  deH'"Archivum  Romanicum,"  Serie  I, 
Voi.  CXXXV.  Firenze:  Leo  S.  Olschki  Editore,  1978.  Pp.  314. 

Professor  Cocco's  book  makes  an  interesting  contribution  to  a  debate 
which  has  increasingly  engaged  the  attention  of  Marot  scholars  during 
recent  years  and  which  focuses,  in  particular,  on  the  following  questions: 
To  what  extent  was  Marot  a  "Petrarchist"  poet?  When  did  his  Petrarchism 
first  manifest  itself?  Did  his  stay  in  Italy  in  1536-1537  affect  his  literary 
ideas?  How  much  did  he  owe  to  the  native  French  tradition?  To  these 
questions  the  book  under  review  provides  thoughtful  and  largely  plausi- 
ble answers,  based  on  a  careful,  competent  investigation. 

There  are  three  main  sections.  In  the  first,  Cocco  sets  out  to  identify 
the  principal  characteristics  of  courtly  lyric  poetry  in  France  prior  to 
Marot.  An  entire  chapter  is  devoted  to  Charles  d'Orléans  "perchè  la  sua 
lirica  presenta  somiglianze  più  numerose  e  significative  con  quelle  di 
Marot  che  non  le  composizioni  dei  poeti  precedenti."  The  second  section 
deals  with  Petrarchism  before  Marot's  time  and  includes,  in  addition  to 
an  examination  of  Petrarch's  own  poetry,  also  an  analysis  of  the  themes 
and  concetti  popularized  by  Cariteo,  Tebaldeo,  and  Serafino.  While  these 
two  sections  offer  little  that  is  really  new  or  original,  they  do  provide  a 
sound  and  necessary  foundation  for  the  third  section,  the  longest  and 
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most  important  of  the  book,  which  offers  a  close  appraisal  of  the  influ- 
ence of  these  different  literary  currents  on  Marot's  poems. 

Cocco  believes  that  there  is  already  clear  proof  of  Marot's  knowledge  of 
Petrarch  in  some  of  his  earliest  poems,  and  that  he  admired  and  imitated 
Petrarch  virtually  throughout  the  entire  period  during  which  he  wrote 
love  poetry.  On  the  reasons  for  his  abandonment  of  Petrarchism,  she  dis- 
agrees with  C.A.  Mayer  who  stated  that  Marot  deliberately  turned  away 
from  it  while  he  was  in  Italy,  because  he  found  that  its  prestige  had  de- 
clined under  the  impact  of  Bembo's  rising  fame.  Cocco  contends  that  the 
publication  of  further  editions  of  the  Petrarchist  poets  during  the  period 
in  question  testifies  to  its  continuing  popularity  in  Italy  and,  moreover,  to 
a  popularity  exceeding  that  enjoyed  by  Bembo;  and  she  goes  on  to  argue 
that  the  disappearance  of  Petrarchism  from  Marot's  later  poetry  need,  in 
any  case,  not  be  interpreted  as  reflecting  his  growing  disenchantment 
with  it,  but  should  rather  be  seen  as  a  consequence  of  the  fact  that,  for 
personal  reasons,  he  forsook  the  writing  of  love  poetry. 

Ample  evidence  is  provided  of  the  importance  of  both  the  native 
courtly  and  the  Petrarchist  traditions  as  sources  of  Marot's  poetic  art  and 
imagination.  Indeed,  Cocco  claims  that  the  extent  of  their  influence  sug- 
gests that  Marot  was  a  good  deal  more  closely  acquainted  with  both  than 
has  generally  been  realized.  She  calls  Marot  the  last  of  the  troubadours 
and,  at  the  same  time,  the  first  true  Petrarchist  outside  of  Italy,  that  is  to 
say  the  first  foreign  poet  who  not  only  adopted  the  external  features  of 
Petrarchism,  but  also  assimilated  its  ethos.  It  is  in  the  rondeaux,  according 
to  her,  that  Marot  achieved  the  most  subtle  fusion  of  the  two  literary  cur- 
rents; so  harmoniously  are  they  intertwined  there  that  it  becomes  almost 
impossible  to  separate  them.  The  examination  of  the  rondeaux  occupies 
the  longest  and  most  interesting  chapter  of  the  book.  In  it  Cocco  concen- 
trates on  studying  Marot's  treatment  of  different  themes,  e.g.  "l'offerta  e 
lo  scambio  dei  cuori,"  "lo  sguardo  ed  il  bacio  che  feriscono,"  and  "l'amante 
malheureux." 

Not  the  least  valuable  part  of  the  book  is  provided  by  the  several  ap- 
pendices which  list  those  elegies,  chansons,  epigrams  and  rondeaux  by 
Marot  in  which  earlier  critics  (Diana  Magrini,  Joseph  Vianey,  C.A.  Mayer) 
have  detected  Petrarchist  influences.  For  each  of  these  genres  Cocco  has 
added  further  poems  —  in  the  case  of  the  rondeaux  no  fewer  than  sixteen 
—  in  which  she  claims  to  have  discerned  traces  of  the  same  influences. 
The  volume  is  rounded  off  by  a  most  useful  bibliography. 

Cocco's  study  impresses  by  its  thoroughness,  its  level-headedness,  its 
competence.  Of  course,  given  the  complexity  of  the  subject,  it  is  unlikely 
that  each  of  her  suggestions,  her  judgements,  or  her  identifications  of 
sources  of  particular  passages  will  be  found  equally  convincing  by  all 
scholars.  Few,  however,  will  quarrel  with  her  conclusion  that,  in  the 
process  of  drawing  so  much  of  his  inspiration  from  these  twin  sources, 
Marot  "è  pervenuto  alla  vera  e  propria  ricreazione  che  porta  il  suggello 
indelebile  della  sua  personalità  e  genio  creatore." 

H.  PETER  CLIVE 

Carleton  University 
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STEFANIA  DE  STEFANIS  CICCONE,  ILARIA  BONOMI,  AN- 
DREA M  ASINI.  La  stampa  periodica  milanese  della  prima  metà  dell'Ot- 
tocento, Testi  e  Concordanze.  In  "Orientamenti  linguistici,"  Collezione 
di  testi,  saggi  e  documenti  di  linguistica  storica  e  teorica  diretta  da 
Tristano  Bolelli.  Pisa:  Giardini,  1983-84.  Voi.  I,  Testi,  pp.  CCXXI  + 
1-497;  voi.  II,  Concordanze,  1,  pp.  XX  +  1-882;  vol.  Ili,  Concordanze, 
lì,  pp.  883-1818;  vol.  IV,  Concordanze,  III,  pp.  1819-2757;  vol.  V, 
Liste  di  frequenza,  pp.  193. 

Da  quando  l'utilizzazione  del  computer  ha  permesso  di  macinare  e  mani- 
polare quantità  immense  di  lingua  scritta,  la  semplice  imponenza  mate- 
riale di  uno  studio  fondato  sullo  spoglio  dei  testi  non  è  più  segno  di  com- 
plessità del  progetto  e  di  profondità  di  elaborazione  concettuale.  Un 
primo  livello  per  saggiare,  in  opere  del  genere,  i  propositi  e  l'impegno 
dello  studioso  è  quello  rappresentato  dalla  risoluzione  dei  problemi,  ap- 
parentemente superficiali,  che  pone  l'aspetto  formale  della  lingua  di  quei 
testi;  e  simili  problemi  a  loro  volta  rimandano  a  un  livello  più  profondo, 
quello  delle  finalità  specifiche  dell'indagine  intrapresa.  Saggiata  a  questi 
due  livelli,  l'opera  consegnataci  da  Stefania  De  Stefanis  Ciccone,  Ilaria  Bo- 
nomi  e  Andrea  Masini  (con  l'apporto  di  altri  collaboratori)  rivela  una  con- 
sapevolezza e  una  preparazione  di  prim'ordine.  Sugli  aspetti  tecnici  del- 
l'elaborazione lessicografica,  che  riguarda  ben  500.000  contesti,  conviene 
tornare  in  seguito.  Va  messa  subito  in  luce,  invece,  l'idea  direttrice  e  ge- 
neratrice di  fondo  di  questo  poderoso  lavoro,  ideato,  diretto  e  largamente 
elaborato  personalmente  dalla  De  Stefanis  Ciccone. 

Gli  studi  sul  linguaggio  giornalistico  italiano  non  sono  affatto  nume- 
rosi. Per  il  passato  (cioè  per  epoche  precedenti  al  nostro  secolo),  anche  se 
non  mancavano  studi  di  "storia  del  giornalismo"  e  riedizioni  di  testi  gior- 
nalistici, il  terreno  era  pressoché  tutto  da  esplorare  dal  punto  di  vista  lin- 
guistico, se  si  tolgono  riferimenti  occasionali  in  vari  studi  (di  P.  Zolli,  T. 
De  Mauro,  M.  Dardano  ed  altri),  i  contributi  di  G.  Folena  per  il  giorna- 
lismo settecentesco,  e  una  monografia  offerta  nel  1971  dalla  stessa  De  Ste- 
fanis (sulla  "questione  della  lingua"  seguita  attraverso  i  periodici  letterari 
del  primo  '800).  Le  prime  indicazioni  più  circostanziate  sono  emerse  pro- 
prio dalla  anticipazione  che  sul  presente  lavoro  ci  hanno  fornito  qualche 
anno  fa  la  De  Stefanis  e  la  Bonomi  (con  due  articoli  in  Lingua  nostra  XLI, 
1980,  26-33  e  136-144).  Disponiamo  ora  di  un'opera  vasta  e  articolata  che 
occupa  un  posto  centrale:  ci  viene  assicurato  larghissimo  accesso  alla 
varia  e  vasta  produzione  giornalistica  milanese  della  prima  metà  dell'Ot- 
tocento (esattamente  dal  1800  al  1847).  È  stato  scelto,  dunque,  il  maggior 
centro  cittadino  e  culturale  italiano  dell'epoca  e  un  periodo  denso  di  si- 
gnificato, per  i  molteplici  trapassi  di  stagioni  politiche  (dai  mesi  che  pre- 
cedono la  battaglia  di  Marengo  all'ingresso  di  Napoleone,  alla  restaura- 
zione austriaca,  attraversata  dai  vari  moti  risorgimentali  fino  alla  vigilia 
del  '48)  e  per  le  grandi  novità  culturali  e  scientifico-tecnologiche  che  lo  se- 
gnarono. E,  in  ogni  caso,  il  periodo  in  cui  nasce  veramente  —  ma  a  poco 
a  poco,  e  si  tratta  della  città  di  avanguardia  nel  nostro  paese  —  il  giorna- 
lismo italiano. 
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Il  primo  dei  cinque  volumi,  dovuto  specificamente  alla  mano  della  De 
Stefanis,  costituisce  non  solo  la  base  di  materiali  per  l'opera  intera,  ma 
offre,  nel  Saggio  introduttivo,  il  frutto  essenziale  dell'impresa.  Presentiamo 
innanzi  tutto  l'antologia  di  materiali. 

Si  tratta  di  un  campionario  di  circa  3000  pezzi  giornalistici  (per  un  to- 
tale di  circa  100.000  righe  di  stampa)  raccolti  da  58  testate  del  periodo  an- 
zidetto. A  volte  i  pezzi  sono  riportati  per  intero,  a  volte  solo  parzial- 
mente. La  prima  operazione  concettuale  che  ha  impegnato  l'autrice  è 
stata  quella  di  creare  un  raggruppamento  delle  testate  per  categorie  (ne 
sono  state  individuate  7:  almanacchi;  strenne;  informazione  politica;  ri- 
viste di  varietà;  periodici  teatrali;  riviste  tecniche;  riviste  letterarie)  e  so- 
prattutto una  suddivisione  dei  testi  per  "generi."  In  questi  ne  sono  stati 
individuati  8  fondamentali:  Politica,  Teatro,  Letteratura,  Belle  Arti,  Infor- 
mazione-Varietà, Moda,  Pubblicità,  Scienza  e  Tecnologia.  Alcuni  di  tali 
insiemi  sono  stati  suddivisi  in  modo  che  ci  pare  utile  far  conoscere  anche 
in  sede  di  recensione:  l'Informazione-Varietà  si  suddivide  in  Narrativa, 
Aneddotica,  Cronaca,  Divulgazione  storico-geografica,  Biografia,  Osser- 
vazioni sui  costumi  contemporanei;  le  Scienze  e  Tecnologie  si  suddivi- 
dono in  Agricoltura  e  Botanica,  Chimica  e  Fisica,  Invenzioni  e  Scoperte, 
Economia,  Economia  domestica,  Giurisprudenza,  Medicina,  Zoologia  e 
Zootecnia. 

Questa  calibrata  e  articolata  griglia  dà  la  possibilità  di  orientarsi  in  una 
selva  di  fatti  che  altrimenti  sarebbe  apparsa  inestricabile.  Sulla  base  di 
questo  ordinamento,  un'attenta  lettura  dei  pezzi  antologizzati  ha  per- 
messo all'autrice  di  stendere  22  capitoli  dedicati  ad  altrettanti  "generi" 
giornalistici.  Ne  è  risultata  una  vera  storia  della  cultura  italiana  ottocen- 
tesca, una  storia  che  ha  il  suo  cardine  ben  naturale  in  Milano  e  nella  Lom- 
bardia, ma  che  si  proietta  in  varie  direzioni  nella  penisola  ed  ha  frequenti 
aperture  sul  panorama  europeo,  specialmente  in  direzione  di  Parigi  e  di 
Vienna.  L'importanza  che  questo  Saggio  (212  grandi  pagine)  assume  pro- 
prio come  contributo  alla  storia  culturale  generale  ci  pare  fuori  discus- 
sione: l'utilizzazione  delle  fonti  giornalistiche  (consultate  sistematica- 
mente e  cosi  analiticamente)  porta  alla  luce  fatti,  atteggiamenti,  giudizi 
riferibili  a  persone  e  ambienti  ben  precisi  e  permette  di  seguire  anche  l'e- 
volvere delle  situazioni  attraverso  quel  mezzo  secolo.  Ci  domandiamo  se 
sarebbe  possibile  fare  la  storia  sociale  delle  scoperte  scientifiche  e  delle  in- 
venzioni tecnologiche  della  già  avanzata  rivoluzione  industriale  senza  co- 
gliere e  seguire  il  dibattito  pubblico  (con  l'eco  delle  esaltazioni  e  delle 
preoccupazioni,  delle  previsioni  mirabolanti  o  catastrofiche,  ecc.)  che  le 
accompagnò  proprio  sui  giornali. 

Ma  l'interesse  per  la  storia  culturale  e  sociale,  ovviamente  stimolato 
dalla  materia  prima  dell'"attualità,"  non  è  la  principale  chiave  di  lettura  di 
questo  Saggio:  esso  è  propriamente  una  storia  della  prosa  e  del  linguaggio 
dei  giornali,  come  parte  significativa  della  storia  linguistica  italiana  del- 
l'Ottocento. Fin  dai  suoi  primi  anni,  questo  secolo  fu  segnato,  come  ben 
sappiamo,  dall'affannosa  ricerca,  da  parte  di  molti  scrittori,  di  una  lingua 
di  comunicazione  col  grande  pubblico,  e  la  pagina  di  giornale  si  presentò 
come  un  grande  laboratorio  sperimentale  per  questa  ricerca.  Ebbene,  ci  è 
finalmente  possibile  passare  ordinatamente  in  rassegna  i  vari  tentativi 
compiuti  da  questa  nuova  categoria  di  utenti  della  penna:  figure  di  primo 
piano  (Balbo,  Botta,  Cattaneo,  Grossi,  Pellico,  Tenca,  .  .  .)  e  nomi  co- 
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munque  già  ben  noti  (da  Francesco  Cherubini  e  Luigi  Angeloni  a  Urbano 
Lampredi),  ma  anche  nomi  nuovi,  che  d'ora  in  poi  saranno  da  prendere 
in  buona  considerazione.  Tra  questi  ultimi  si  segnalano,  ad  esempio,  il  De 
Welz  e  il  Menini,  il  primo  fondatore  e  il  secondo  uno  dei  redattori  della 
rivista  L'Ape  delle  cognizioni  utili:  un  periodico  tutto  improntato  alla  con- 
cretezza e  all'utilitarismo,  sulle  cui  pagine  non  solo  possiamo  cogliere  i 
faticosi  progressi  di  una  lingua  funzionale,  ma  perfino  dichiarazioni  espli- 
cite (del  Menini,  appunto,  nel  1837)  sulla  nostra  lingua  "bellissima  e  in 
tutt'altre  materie  copiosissima,"  però  "manchevole  affatto  di  termini"  per 
trattare  di  tecnologie;  constatazione  dalla  quale  il  giornalista  muove  per 
formulare  un  suo  programma  di  arricchimento  del  lessico  italiano  in  tali 
settori  (v.  a  pag.  CL).  Ma  già  in  un  numero  della  prima  annata  quel  pe- 
riodico enunciava  un  vero  programma  linguistico-stilistico  che  rivela 
piena  consapevolezza  (da  parte  di  non  letterati!)  dell'intreccio  di  difficoltà 
linguistiche  in  cui  si  dibatteva  la  società  italiana  dell'epoca:  si  evocano  la 
distanza  tra  i  dialetti  ("infiniti  dialetti")  e  la  lingua,  con  le  conseguenti  in- 
terferenze che  colpiscono  l'uso  linguistico  di  tutte  le  classi  sociali,  la  "stra- 
nezza" e  la  mancanza  di  "esatte  diciture"  (dunque  la  contorsione  o 
l'astrattezza)  che  ne  deriva  allo  scrivere  di  molti,  il  bisogno  di  una  "gram- 
matica" ricavabile  più  direttamente  dall'uso,  l'opportunità  di  tenere  a 
bada  i  modelli  di  prosa  letteraria,  la  necessità  di  servirsi  del  linguaggio 
scientifico,  da  temperare  sì  con  l'uso  comune,  ma  salvando  i  diritti  dell'e- 
sattezza e  procurando  le  debite  mediazioni  per  i  profani.  Il  brano  merita 
davvero  di  essere  antologizzato  nelle  nostre  storie  linguistiche  e  ci  affret- 
tiamo a  farlo  conoscere  più  largamente  ai  lettori: 

L'Italia,  a  cagione  degli  infiniti  suoi  dialetti,  è  forse  il  paese  dove  non 
solo  gli  artigiani,  ma  anche  le  persone  di  commercio,  e  persino  quelle 
che  hanno  ricevuta  una  non  ispregevole  educazione,  scrivono  con  ma- 
niere e  frasi  al  tutto  sgrammaticate  e  strane,  cosi  l'Ape  ad  esempio  di 
alcuni  altri  giornali  oltramondani,  ammetterà  pure  a  guisa  di  varietà  al- 
cuni articoletti,  purché  brevi,  che  tendano  a  distruggere  col  paragone 
di  una  più  esatta  dicitura,  questi  vizi  tanto  comuni  e  diffusi.  Ciò  sarà 
come  una  grammatica  che  s'insegna  o  si  apprende  per  passatempo. 
Ma  tutti  gli  articoli  di  mero  diletto  o  puramente  letterari  o  di  critica  let- 
teraria, e  quelli  di  politica  sono  assolutamente  esclusi.  Siccome  l'Ape 
delle  cognizioni  utili  è  destinata  principalmente  all'utilità  di  quella 
classe  che  è  tra  le  persone  indotte  e  le  dotte,  così  gli  articoli  saranno 
stesi  con  brevità,  chiarezza  e  precisione  per  quanto  sia  possibile:  senza 
sbagliare  al  tutto  il  linguaggio  scientifico  a  forza  di  voler  essere  popo- 
lare, ne  sarà  conservata  tutta  quella  parte  che  è  all'intelligenza  co- 
mune, e  senza  della  quale  vi  sarebbe  pericolo  di  peccare  d'inesattezza, 
tutto  al  più  quando  s'incorra  in  termini  o  frasi  che  si  può  supporre  es- 
sere ignoti  od  oscuri  a  molti,  se  ne  darà  tra  parentesi  la  spiegazione. 

In  un  periodico  di  tutt'altro  genere,  il  Ricoglitore,  a  proposito  della 
lingua  per  la  narrativa  da  gran  pubblico,  ecco  che  un  redattore  dichiara  la 
grande  difficoltà  che  s'incontra  nel  "trasportar  piacevolmente  in  italiano 
le  scene  della  vita  domestica":  è  il  1821,  e  la  De  Stefanis  coglie  subito  il 
collegamento  col  pensiero  che  su  questa  stessa  materia,  in  quello  stesso 
anno,  esponeva  Manzoni  nella  celebre  lettera  al  Fauriel  ("bien  écrire  un 
roman  en  italien  est  une  des  choses  les  plus  difficiles").  Sono  testimo- 
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nianze  da  non  considerare  meno  interessanti  di  quelle  con  cui  gli  addetti 
ai  lavori  (l'Angeloni,  l'accademico  della  Crusca  Pietro  Ferroni,  ecc.:  vedi  a 
p.  CXXIII-CXXVI,  e  nell'antologia  di  Testi  a  pp.  146-81)  trattano  temi  spe- 
cifici della  questione  della  lingua,  con  riferimenti  al  ben  noto  contrasto  tra 
le  posizioni  del  Bernardoni  e  quelle  del  Gherardini. 

Il  tema  dell'esigenza  di  una  prosa  veramente  "media"  —  informativa,  tec- 
nica, operativa  (come  può  essere  quella  delle  istruzioni,  ricette  e  simili)  — 
è  ricorrente  nelle  analisi  della  De  Stefanis  e  forse  il  principale  filo  condut- 
tore per  la  lettura  di  queste  pagine.  Se  ne  parla  subito  (a  pp.  XXII  e  ss.)  a 
proposito  degli  articoli  di  informazione  politica:  il  settore  più  povero  del 
giornalismo  di  quel  periodo  (per  la  mancanza  di  libertà  politica  e  di 
opinione),  ma  che  proprio  perché  la  materia  era  così  delicata  creò,  un  po' 
alla  volta,  l'abitudine  al  discorso  puramente  referenziale  (la  "notizia")  sor- 
retto da  prudenziali  si  dice,  si  trova,  si  parla  di,  ecc.,  o,  in  ogni  caso,  chiara- 
mente distinto  dalle  spiegazioni  e  dai  commenti  del  giornalista.  Un  vero 
allenamento  alla  scrittura  calibrata  e  perciò  stesso  tendente  alla  (incon- 
sueta) semplicità  sintattica.  Ma  le  osservazioni  su  questo  tema  si  rincor- 
rono nei  capitoli  dedicati  al  giornalismo  utilitaristico-divulgativo  (p.  CIX) 
e  ad  alcuni  particolari  settori  come  quelli  dell'agricoltura  (p.  CLI),  delle 
scienze  e  tecniche  (p.  CXLV),  della  zootecnia  (p.  CCVIII),  e  naturalmente 
a  proposito  del  giornalismo  femminile:  si  profila  chiaramente  l'immagine 
di  una  battagliera  antesignana  di  questo  genere,  la  Carolina  Lattanzi,  re- 
dattrice del  Corriere  delle  Dame,  strumento  di  mediazione  culturale  a  largo 
spettro  d'interessi  (dalla  moda  alla  letteratura  di  attualità,  dall'economia 
domestica  agli  argomenti  ginecologici). 

La  grande  quantità  e  varietà  di  materiali  passati  in  rassegna  permette 
all'autrice  del  Saggio  di  cogliere  nettamente  un  altro  tema  specifico  dibat- 
tuto con  crescente  interesse  fin  dai  primi  decenni  dell'800:  il  tema  dei  lin- 
guaggi speciali  per  le  scienze  e  le  tecniche.  Medici,  geologi,  "meccanici," 
economisti,  fisici,  reclamano  il  diritto  di  usare  termini  tecnici  e  univoci 
nell'ambito  dei  propri  studi,  ma,  nello  stesso  tempo,  si  rendono  conto 
delle  particolari  esigenze  poste  dalla  divulgazione:  si  assiste  così  a  com- 
portamenti oscillanti  (in  uno  stesso  testo  si  affiancano  ematuria  e  piscio 
sanguigno,  in  un  altro  litotripsia  e  operazione  della  pietra),  ma  anche  a  di- 
chiarate operazioni  di  chiosatura  e  parafrasi,  come  quelle  proposte  dal- 
l'Ape delle  cognizioni  utili  sulla  terminologia  bancaria  e  borsistica  (mercato, 
circolazione,  credito,  azioni,  dividendo,  ecc.:  v.  il  testo  a  pag.  445). 

Ma  in  tema  di  formazione  e  assestamento  dei  linguaggi  speciali,  sulla 
scorta  dei  rilievi  veloci,  anche  se  continui,  della  studiosa  e  di  quelli  com- 
piuti in  anticipo,  sullo  stesso  materiale,  dalla  Bonomi  (nel  cit.  art.  in 
Lingua  Nostra  1980),  si  potranno  condurre  ancora  ricerche  molto  frut- 
tuose. Si  potranno  individuare,  tra  l'altro,  le  sorgenti  a  cui  si  attinge  per 
questo  ormai  pressante  bisogno  di  lessico  specifico:  forestierismi,  di  cui  si 
tentano  più  adattamenti  (il  fenomeno  è  vistosissimo  nel  campo,  anch'esso 
tecnico,  della  moda  e  dell'arredamento),  dialettalismi,  neoformazioni  di 
estrazione  latina  o  greca,  rideterminazioni  semantiche,  composti,  deri- 
vati. 

Un  aspetto  ancora  tutto  da  cogliere  ci  sembra  quello  del  contrasto,  ta- 
lora stridente  in  uno  stesso  testo,  tra  la  modernità  dell'ormai  inevitabile 
lessico  scientifico  e  il  permanere  di  strutture  morfologiche  e  sintattiche 
chiaramente  arcaizzanti  e  da  prosa  d'arte.  Ad  es.,  su  L'Economista  del 
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1844  un  articolo  sulla  lavorazione  del  burro  (qui  sempre  butirro:  per  regio- 
nalismo o  cultismo?)  è  costellato  di  forme  come  anco,  sur,  chiamasi,  state 
(per  estate),  seco,  disaggradito,  de',  inversioni  come  nulla  lasciarvi  mancare, 
perfino  un  chiasmo  (colui  che  ha  il  carico  di  levare  il  butirro  dal  pennaggio  ed 
impastare  lo  deve,  è  anco  obbligato.  .  .  )  .  Altrove  (nell'Ape  delle  cognizioni 
utili,  1836;  v.  a  p.  445),  il  commento  ai  termini  borsistici  ingloba  forme 
come  evvi,  meco,  perigli.  Per  finire,  ecco  una  serie  di  inversioni  decisa- 
mente poetiche  dell'aggettivo  predicativo  nella  descrizione  di  un'autopsia 
(il  brano  viene  riportato  nella  Gazzetta  medica  di  Milano  del  1844,  dove  lo 
stesso  redattore  nota  la  "stranezza  della  lingua";  v.  a  p.  484):  traumatica 
violenza,  acuta  infiammazione,  morbosi  fenomeni,  cadaveriche  ricerche,  gastroen- 
terica flemassia.  E  si  vedano  anche  i  veloci  rilievi  (con  segnalazioni  di  el- 
leno, eglino,  ei,  la  forte  percentuale  di  forme  di  imperfetto  in  -ea,  ecc.)  già 
compiuti  dalla  Bonomi  nel  cit.  art.  (pp.  142  s.).  Il  "ritorno  a  terra"  della 
nostra  lingua  pubblica,  vien  fatto  di  commentare,  era  appena  cominciato 
sotto  i  primi  colpi  delle  nuove  scienze  e  tecniche. 

Ma  questa  antologia  offrirà  materiale  prezioso  per  lavorare  anche  in  di- 
rezione opposta:  cioè  per  misurare  la  forza  di  penetrazione  di  talune 
forme  del  parlato  (gli  dativo  onnivalente,  pleonasmi  pronominali,  concor- 
danze a  senso,  anacoluti)  già  notati  dalla  Bonomi  (art.  cit.).  Queste  testi- 
monianze, che  fanno  ponte  tra  l'uso  (tanto  più  elastico)  degli  scrittori  di 
epoche  anteriori  e  le  libertà  dei  giornalisti  odierni,  varranno  ad  attenuare 
alcune  correnti  accuse  nei  confronti  di  questi  ultimi? 

In  attesa  che  ci  venga  fornito  dagli  autori  il  promesso  studio  linguistico 
di  questa  grandiosa  antologia  della  prosa  giornalistica,  una  quantità  di 
spunti  di  storia  linguistica  si  trae  consultando,  intanto,  il  ricco  Indice  anali- 
tico del  Saggio  introduttivo  (pp.  CCXIII-CCXXI).  Ma  anche  la  lettura  delle 
Concordanze  e  delle  Liste  di  frequenza  ci  spalanca  un  orizzonte  di  fatti  lin- 
guistici tutto  da  indagare.  I  criteri  seguiti  nel  costituire  i  contesti  (un  rigo 
di  non  oltre  76  battute,  in  cui  l'elemento  focale  viene  collocato  in  posi- 
zione centrale  o,  comunque,  regolata  in  rapporto  alla  punteggiatura),  nel- 
l'ordinarli  e  nel  ricondurre  le  forme  ai  lemmi  (e  talvolta  questi  a  dei 
capolemmi)  sono  esposti  con  grande  chiarezza  da  Andrea  Masini  nell'/n- 
troduzione  (pp.  I-XX)  alle  Concordanze.  Sono  ben  note  le  difficoltà  che 
pongono  il  trattamento  e  la  sistemazione  dei  materiali  linguistici  in  sede 
di  spoglio  e  tabulazione  con  procedure  elettroniche.  La  Bonomi  e  il  Ma- 
sini, con  l'ausilio  di  Remo  Bindi  ed  Eugenio  Picchi  e  sotto  la  guida  esper- 
tissima di  Antonio  Zampolli  dell'Istituto  di  Linguistica  Computazionale 
del  CNR  (operante  a  Pisa),  hanno  trovato  soluzioni  che  ci  sembrano  pie- 
namente adeguate  al  caso  affrontato.  Il  passaggio  dallo  sterminato  reper- 
torio di  "forme"  al  più  controllabile  repertorio  di  "lemmi"  è  stato  realiz- 
zato mettendo  a  frutto  il  Dizionario  Italiano  di  Macchina  (DMI),  strumento 
di  grande  utilità  ormai  approntato  da  anni  in  seno  all'Istituto  pisano,  e 
quindi  il  riferimento  alla  "norma"  attuale  per  l'individuazione  dei  "capi- 
lemma":  il  DMI  prende  a  base,  com'è  noto,  il  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana di  N.  Zingarelli  (10a  ediz.,  1970),  variamente  integrato.  Questo  tipo 
di  lemmatizzazione  ha  portato  a  dei  risultati  molto  interessanti,  che  si 
riassumono  in  tale  maniera:  la  norma  linguistica  del  primo  '800  risulta  re- 
lativamente vicina  a  quella  dei  nostri  giorni,  nel  senso  che  è  notevole  la 
percentuale  di  forme  oggi  affermate  come  standard  e  già  presenti,  a  volte 
anche  dominanti,  nella  lingua  di  quel  corpus;  sono  pochi,  e  segnalati  con 
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un  triangolino  nero  accanto  alla  riga  di  lemmatizzazione,  i  casi  di  assenza 
della  forma  standard  nel  corpus  ottocentesco  (non  ricorre  accludere  bensì 
acchiudere,  non  sussurro  ma  susurro,  non  aeronautico  ma  aereonautico,  non 
elemosiniere  ma  limosiniere,  non  epitaffio  ma  epitafio,  ecc.).  Sono  ancora 
molte,  però,  le  oscillazioni  formali  (tra  esporre  e  sporre,  esposizione  e  sposi- 
zione, ecc.;  forti  ancora  quelle  tra  biglietto  e  viglietto,  estate  e  state,  giovane  e 
giovine,  grammatica  e  gramatica,  ecc.).  Ma  il  coefficiente  di  diversità  delle 
forme  linguistiche  ottocentesche  si  innalza  decisamente  quando  passiamo 
ad  osservare  la  morfologia  dei  verbi,  dei  pronomi  e  delle  preposizioni  ar- 
ticolate: non  resta  che  consultare  i  lemmi  relativi,  ad  es.  dei  verbi  essere, 
avere,  andare,  potere,  fare  che  ci  regalano  ancora  forme  come  fora,  fia,  eb- 
bimo,  anderà,  ponno,  potria,  ecc.,  e  una  miriade  di  forme  di  tempi  finiti  col 
si  o  con  altri  pronomi  enclitici  (vassi,  diessi,  evvi,  ecc.).  Fenomeno  questo 
che  ci  porterebbe  a  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  fortissima  conser- 
vatività delle  strutture  sintattiche  di  questa  prosa. 

L'opportunissimo  ordinamento  cronologico  dei  contesti  all'interno  di 
ogni  gruppo  di  forme  permetterà  di  compiere  interessanti  rilievi  sulle  ten- 
denze evolutive  di  questa  lingua  nell'arco  del  primo  cinquantennio 
dell'800.  Le  Liste  di  frequenza  (dapprima  alfabetiche,  per  lemmi  e  forme,  e 
poi  per  rango  decrescente  dei  lemmi)  offrono  un  ulteriore  ausilio  a  chi 
vorrà  —  ormai  potendo  —  tracciare  un  profilo  della  lingua  media  scritta 
del  primo  Ottocento. 

Se  una  storia  della  nostra  lingua  va  disegnata,  come  crediamo,  in  una 
prospettiva  che  parta  dal  presente  —  cioè  dagli  esiti  che  un  cosi  lungo 
processo  storico  ha  avuto  nella  lingua  dell'odierna  società  italiana  —  non 
può  non  apparire  subito  l'importanza  che  va  attribuita  al  fenomeno  del 
primo  irrompere  di  una  prosa  destinata  a  trattare  i  più  vari  "generi"  per 
un  pubblico  italiano  ormai  decisamente  allargato,  anche  se  non  di  massa. 
Ancora  un  esempio,  molto  significativo:  come  suggerisce  la  De  Stefanis,  il 
precedente  stilistico  più  diretto  della  prosa  delle  moderne  cronache  spor- 
tive si  trova  nelle  cronache  teatrali  dell'avanzante  '800,  l'epoca  dei  primi 
grandi  trionfi  della  Scala  e  dei  furori  suscitati  dalla  «divina»  Malibran. 

Sarebbe  ingiusto  non  segnalare  anche  qui  che  quest'opera  è  stata  inco- 
raggiata, nel  suo  lungo  cammino,  dal  consiglio  di  molti  illustri  studiosi  di 
storia  linguistica  italiana  (B.  Migliorini,  G.  Nencioni,  M.  Vitale,  G. 
Lepschy)  e  di  storia  del  giornalismo  (Marino  Berengo,  Carlo  Capra, 
Franco  Della  Peruta),  e  si  è  giovata  dell'ausilio  di  molti  altri  studiosi  (bi- 
bliotecari, ricercatori  dell'Accademia  della  Crusca,  ecc.),  tutti  menzionati 
dagli  autori.  Ed  inoltre,  che  alla  sua  costosissima  realizzazione  hanno 
contribuito  varie  istituzioni  canadesi  e  italiane. 

FRANCESCO  SABATINI 

Università  di  Roma  "La  Sapienza" 

WILLIAM  E.  LEPARULO.  Maria  Montessori  scrittrice.  Hamilton, 
Ontario:  The  Symposium  Press,  1984.  Pp.  155. 

Maria  Montessori  is  perhaps  best  known  for  her  work,  at  the  turn  of  this 
century,  in  developing  sensorial  methods  of  educating  mentally  or  phys- 
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ically  impaired  children.  In  addition  to  using  Visual  perception  and  tactile 
methods,  she  stressed  spontaneous  interaction  in  an  open  environment 
designed  to  encourage  self-motivation  and  inner  discipline.  Eventually, 
her  experimental  approach  was  extended  to  the  education  of  normal  chil- 
dren, and  so-called  "Montessori  schools"  have  become  popular  on  a 
world-wide  basis.  The  Montessori  philosophy  is  expressed  succinctly  by 
Douglas  Radcliff-Umstead  in  the  introduction  to  Leparulo's  interesting 
analysis  of  Montessori's  writings:  "the  education  of  the  senses  had  to 
precede  the  education  of  the  mind"  (p.  vi). 

The  purpose  of  Leparulo's  book  is  to  examine  Montessori's  writings 
which  he  shows  to  be  remarkably  unified  and  coherent  despite  their  het- 
erogeneity. The  book  is  divided  into  six  chapters  which  focus  on  the  lan- 
guage of  Montessori's  educational  writings.  In  the  first  chapter  ("Antro- 
pologia e  impegno  civile  nella  prosa  di  Maria  Montessori,"  pp.  8-14), 
Leparulo  identifies  two  components  of  her  style  which  will  provide  a 
framework  for  the  stylistic  analysis:  gusto  and  giudizio.  The  latter  refers  to 
the  actual  scientific  subject  matter  of  her  writings,  and  the  former  to  the 
ways  in  which  she  communicates  her  ideas.  Leparulo  emphasizes  that 
Montessori's  method  was  revolutionary  because  it  was  "interdisciplinary" 
in  the  modern  sense  of  the  word.  The  main  theme  of  the  second  chapter 
("Maria  Montessori  e  le  correnti  di  pensiero  del  tempo,"  pp.  15-25)  is  that 
Montessori's  manner  of  writing  parallels  remarkably  with  the  develop- 
ment of  the  novel.  In  fact,  her  prose  is  probably  the  reason  behind  the 
popularity  of  her  method:  "la  ragione  prima  del  successo  straordinario 
della  Montessori  nelle  scuole  e  nei  circoli  educativi  d'élite  dei  paesi  più 
avanzati  del  mondo  è  indubbiamente  la  sua  prosa  meravigliosamente 
poetica,  precisa,  scientifica  e  allo  stesso  tempo  popolare"  (p.  18).  The 
third  ("Analisi  della  prosa  di  Maria  Montessori,"  pp.  26-34)  and  fourth 
("Struttura  della  prosa  montessoriana,"  pp.  35-59)  chapters  focus  on 
Montessori's  prose  structure.  Basically,  Leparulo  observes  Montessori's 
style  to  be  scientific  in  scope  yet  amazingly  accessible  and  "aesthetic"  in 
structure.  In  the  fifth  chapter  ("Il  lessico,"  pp.  60-88),  Leparulo  then  ex- 
amines Montessori's  lexical  repertoire.  Essentially,  Leparulo  shows  how 
Montessori  uses  "connotative"  —  rather  than  the  usual  "denotative"  — 
devices  to  enrich  her  manner  of  presentation.  Finally,  in  chapter  six 
("Intrusioni  ideologico-affettive,"  pp.  89-113),  Leparulo  looks  at  the  over- 
all effect  of  Montessori's  style  —  a  style  which  reflects  her  commitment  to 
basic  human  values  even  in  the  scientific  domain.  The  book  ends  with  an 
extensive  bibliography  (pp.  129-47)  of  Montessori's  writings  and  of  writ- 
ings connected  with  the  theme  of  the  book. 

To  conclude,  this  book  sheds  light  not  only  on  the  thoughts  of  a  distin- 
guished educator  and  on  the  ways  in  which  she  was  able  to  reach  so 
many  people  through  her  personalized  style,  but  also  on  scientific  writ- 
ing in  general.  It  reminds  all  those  involved  in  scientific  writing  that  in 
order  to  reach  a  broader  audience,  the  type  of  language  used  will  be  a 
determining  factor. 

MARCEL  DANESI 

University  of  Toronto 
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ROCCO  CAPOZZI.  Bernari  tra  fantasia  e  realtà.  Napoli:  Società  Edi- 
trice Napoletana,  1984.  Pp.  176. 

Attraverso  una  particolareggiata  analisi  della  narrativa  di  Bernari,  il 
saggio  di  Rocco  Capozzi  offre  un  ridimensionamento  complessivo  della 
sua  opera,  contribuendo  alla  rivalutazione  di  un  autore  a  cui  da  tempo 
era  dovuta  una  nuova,  intelligente  e  attenta  lettura. 

Come  ha  affermato  Bernari  stesso,  non  si  può  dare  un  giudizio  'impri- 
gionante' di  un  autore  se  non  alla  fine  del  suo  arco  creativo.  L'excursus  di 
Capozzi  attraverso  l'ampia  produzione  narrativa  di  Bernari,  che  va  da  Tre 
operai  del  1934  a  //  giorno  degli  assassina  del  1980,  permette  al  critico  di 
sottolineare  la  coerenza  dell'autore  nella  sua  ricerca  della  "realtà  della 
realtà"  e  di  smentire  il  giudizio  dei  critici  sulla  "discontinuità"  e  l'ecces- 
sivo "sperimentalismo." 

Essenziale  è  naturalmente  la  trattazione  del  rapporto  Bernari-Neorea- 
lismo.  È  ormai  ben  noto  che,  a  posteriori,  al  momento  dell'esplosione 
neorealistica  e  del  successo  di  Speranzella  (1949)  del  Bernari  stesso,  lo  scrit- 
tore è  stato  riconosciuto  come  un  "araldo  del  neorealismo"  e  la  sua  prima 
opera  rivalutata.  Il  Capozzi,  con  acume  critico,  osserva  come  i  critici  ab- 
biano tuttavia  mancato  di  puntualizzare  i  veri  elementi  innovatori  di  Tre 
operai  e  la  natura  critico-dialettica  del  realismo  bernariano,  che  lo  di- 
stingue dal  Neorealismo.  Note  del  resto  sono  le  obiezioni  di  Bernari  alle 
"velleità  populistiche"  di  certo  Neorealismo  che  compromette  "l'aspira- 
zione al  vero."  Capozzi  sottolinea  la  dimensione  individuale  e  collettiva 
dell'opera  di  Bernari.  Tra  scrittore  e  realtà  si  instaura  "un  rapporto  dina- 
mico" "dal  quale  è  impossibile  eliminare  la  soggettività."  Solo  cosi  infatti, 
"calando"  la  coscienza  nella  realtà,  si  può  arrivare  alla  scoperta  della 
"realtà  della  realtà."  L'arte,  come  afferma  Bernari  stesso,  non  è  duplica- 
zione ma  penetrazione  della  realtà,  una  realtà  cosi  complessa  che  rifiuta 
di  essere  colta  nella  sua  immediatezza  e  richiede  la  mediazione  fantastica: 
quelle  "menzogne  narrative"  cioè,  che  l'autore  utilizza  "per  svelare  le  ve- 
rità universali."  La  fusione  di  realismo  e  fantasia,  di  soggettività  e  cro- 
naca, la  dimensione  storico-esistenziale  —  ci  fa  notare  Capozzi  —  distin- 
guono fin  dall'inizio  la  narrativa  di  Bernari.  Ed  è  cosi  infatti  che  essa  non 
resta  legata  ad  un  umore  e  ad  un  momento  storico,  e  acquista  quel  valore 
universale  che  va  al  di  là  della  polemica  ideologica  e  sociale.  Non  per 
questo  —  osserva  giustamente  Capozzi  —  va  messo  in  dubbio  l'impegno, 
evidente  fin  dal  primo  romanzo,  di  un'opera  "sempre  diretta  verso  la  ri- 
cerca di  rudimentali  verità  morali  e  sociali,"  e  ispirata  alla  Storia  e  alla 
cronaca.  Ed  è  appunto  questa  costante  apertura  di  Bernari  agli  eventi 
quotidiani,  sociali  e  culturali,  che  dà  anche  la  caratteristica  alla  tecnica 
narrativa  dell'autore.  Sempre  pronto  ad  adottare  nuove  formule  'alla 
moda,'  Bernari  è  stato  accusato  di  eccessivo  sperimentalismo  e  disconti- 
nuità. Capozzi  intelligentemente  ridimensiona  il  giudizio,  mostrando  un 
Bernari  sempre  coerente  a  se  stesso,  alla  ricerca  del  miglior  metodo  per 
scoprire  nel  miglior  modo  la  verità  storico-sociale  del  momento.  Dalle  arti 
visive  dell'epoca,  presenti  nelle  sue  prime  opere,  all'uso  della  suspense  e 
della  struttura  del  giallo  nelle  ultime,  nulla  è  mai  fine  a  se  stesso,  ma  si 
trasforma  in  "elementi  funzionali  del  suo  realismo  critico."  Era  del  resto 
difficile  negli  anni  trenta,  dopo  un'epoca  in  cui  l'espressione  artistica  si 
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era  uniformata  all'insegna  di  un  impressionismo  lirico  o  di  un  surrea- 
lismo metaforico,  non  cedere  al  fascino  di  queste  tecniche  anche  da  parte 
di  chi  ritornava  alla  solida  forma  del  romanzo.  Si  veda  l'uso  simbolico  e 
surrealistico  del  colore  e  dell'immagine  anche  ne  Gli  indifferenti  di  Mo- 
ravia. Nelle  opere  di  Bernari  —  nota  Capozzi  —  gli  effetti  pittorico- visivi 
verranno  via  via  sfumando,  resterà  però  elemento  costante  "lo  spirito 
dialettico-materialistico  delle  sue  prime  opere." 

Coerenza  dunque  nella  "discontinua  continuità"  è  ciò  che  Capozzi  sot- 
tolinea nella  sua  analisi  cronologica  dell'opera  bernariana,  confutando 
con  insistenza  il  giudizio  della  critica  che  tende  via  via  a  vedere  "nuovi" 
aspetti  in  Bernari.  Anche  al  momento  della  maturità  raggiunta  con  Do- 
mani e  poi  domani,  dice  Capozzi,  non  c'è  "rottura,"  vera  "svolta,"  bensì 
"sviluppo."  Nella  sua  dettagliata  dissertazione  il  critico  —  ribadendo 
forse  un  po'  troppo  i  concetti  base  della  sua  tesi  —  mette  in  risalto  la  pre- 
senza di  elementi  ricorrenti  che  danno  unità:  il  tema  dell'attesa,  della  de- 
lusione, dell'amore  impossibile,  del  condizionamento  ambientale,  dei 
conflitti  individuali;  mentre  d'altro  canto  nota  come  le  varie  tecniche 
usate  —  simbolismo,  allegorismo,  suspense,  monologo  libero,  flashback,  il 
racconto  nel  racconto  —  facciano  tutte  parte  di  quelle  "menzogne  narra- 
tive" tramite  cui  lo  scrittore  compie  la  sua  coerente  continua  ricerca  delle 
"verità  nascoste  sotto  le  apparenze."  Bernari  si  dimostra  fedele  —  fa  pre- 
sente Capozzi  —  alle  sue  teorie  estetiche  espresse  nel  Manifesto  del- 
l'U.D.A.  (dal  critico  opportunamente  incluso  in  appendice),  nel  quale 
afferma  che  un  nuovo  momento  storico  presuppone  una  nuova  espres- 
sione: "L'arte  vera  è  stata  sempre  rivoluzionaria"  ed  "essendo  l'espres- 
sione del  tempo,  è  moda,  cioè  cambiamento."  Del  resto  anche  quando 
Bernari  si  aggiorna,  non  abbandona  mai  "il  suo  realismo  critico  e  dialet- 
tico, cioè  la  sua  storicità  e  la  sua  polemica  sociopolitica." 

Particolarmente  interessante  la  trattazione  che  Capozzi  fa  del  tema  dell' 
"attesa"  in  Un  foro  nel  parabrezza  —  secondo  il  critico  già  presente  fin  dalle 
prime  opere  —  ma  che  in  questa  viene  "trattata  simultaneamente  su  due 
livelli:  quello  esistenziale  e  quello  tecnico  narrativo,"  rendendo  estrema- 
mente funzionale  la  struttura  del  giallo.  "La  condizione  esistenziale"  del 
personaggio  bernariano  viene  qui  "felicemente  interpretata"  "in  chiave  di 
'narra tività'  romanzesca."  Il  personaggio  fa  sì  che  la  sua  vita  proceda 
come  una  catena  di  "poi,"  di  cui  Capozzi  acutamente  sottolinea  il  signifi- 
cato simbolico  variamente  ripetuto  attraverso  tutti  i  romanzi,  cosi  come 
quello  dell'  "orizzonte  di  attesa":  elemento  sia  positivo  —  come  speranza, 
come  "molla  verso  il  futuro"  —  che  negativo,  come  "evasione  dalla 
prassi."  Se  ne  veda  infatti  la  denuncia  ironica  e  sdegnosa  in  Prologo  e  Spe- 
ranzella.  La  tematica  dell'attesa  emerge  cosi  come  uno  degli  elementi 
principali  che  concorrono  al  continuum  narrativo  dell'opera  bernariana. 

Altre  interessanti  osservazioni  abbiamo  sullo  sdoppiamento  narratore- 
protagonista  e  sulla  tecnica  del  racconto  nel  racconto,  che  —  elementi  pe- 
raltro non  nuovi  a  Bernari  —  ci  fa  notare  Capozzi,  vengono  in  Un  foro  as- 
sunti come  altri  mezzi  per  scandagliare  il  meccanismo  del  narrare.  "Il 
romanzo  è  costruito  in  modo  da  rispecchiare  il  rapporto  dello  scrittore 
con  il  proprio  testo,  nell'atto  di  raccontare  e  nell'atto  di  vedersi  perso- 
naggio del  proprio  racconto."  La  coscienza  di  starsi  narrando  allontana 
dalla  verità  e  le  menzogne  narrative  diventano  espediente  necessario 
della  "narratività."  Non  si  veda  in  questo  concetto  di  "narratività"  — 
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avverte  giustamente  Capozzi  —  l'imitazione  del  concetto  di  "scrittura"  di 
Robbe-Grillet,  Butor  e  altri,  l'atto  dello  scrivere,  cioè,  che  "modifica  conti- 
nuamente lo  scrittore  nell'atto  del  narrare."  "Bernari  strumentalizza  la 
'narratività'  .  .  .  per  illustrare  la  condizione  sociale  ed  esistenziale  de- 
l'uomo  moderno  alle  prese  con  una  società  che  lo  vuole  modificare." 

Da  questo  approfondito  studio  di  Bernari  esce  l'immagine  di  uno  scrit- 
tore che  ha  dedicato  tutte  le  sue  energie  allo  smascheramento  delle  falsità 
e  delle  contraddizioni  dei  nostri  tempi.  Nell'interessante  confronto  fra  Le 
radiose  giornate  e  Prologo  alle  tenebre  (l'uno  essendo  il  rifacimento  dell'al- 
tro), Capozzi  rivela  la  condanna,  da  parte  di  Bernari,  di  una  società  che 
aveva  ceduto  alle  menzogne  del  fascismo  senza  combatterle,  confon- 
dendo in  esse  le  proprie  falsità  e  contraddizioni  personali.  Ma  il  tema 
della  menzogna  acquista  risonanze  particolari  —  ci  mostra  Capozzi  —  nel 
contesto  della  'città  di  Bernari':  Napoli,  dove  diventa  "teatralità,"  "ma- 
schera" con  cui  coprire  "fame  e  miseria."  Dalla  menzogna  inutile  si  passa 
quindi  alla  menzogna  necessaria:  la  necessità  di  "saper  fingere."  I  perso- 
naggi vengono  colti  in  situazioni  pirandelliane  in  cui  non  riescono  più  a 
distinguere  fra  realtà  e  fantasia.  Bernari  sfata  i  vecchi  miti  della  solare 
città  partenopea.  L'interesse  dello  scrittore  va  tuttavia  al  di  là  della  "ve- 
rità" sulla  sua  città:  "Attraverso  i  mali  secolari  di  Napoli  e  del  Mezzo- 
giorno —  dice  Capozzi  —  Bernari  intende  ricercare  ...  le  responsabilità 
...  dei  mali  che  affliggono  l'intera  nazione." 

Corredato  da  un'ottima  bibliografia  e  ricco  di  citazioni  anche  dai  saggi 
di  Bernari,  questo  lavoro  offre,  oltre  ad  un'illuminante  interpretazione  del 
"realismo  multidimensionale"  dell'autore,  una  lettura  critica  interessante 
di  per  sé. 

GIUSI  ODDO  DE  STEFANIS 

University  of  British  Columbia 


PETER  CARRAVETTA  e  PAOLO  SPEDICATO,  eds.  Postmoderno  e 
letteratura:  percorsi  e  visioni  della  critica  in  America.  Milano:  Bom- 
piani, 1984.  Pp.  336. 

Questo  libro  è  il  primo  tentativo  organico  in  lingua  italiana  che  esplora  e 
decentra  il  campo  critico  americano  dell'epoca  postmoderna  per  un  pub- 
blico italiano.  I  perturbanti  itinerari  di  significazione  percorsi  negli  Stati 
Uniti  negli  ultimi  decenni  hanno  visto  un  radicale  ripensamento  di  con- 
vinzioni artistiche  cosiddette  tradizionali,  formaliste  e  di  ispirazione  eu- 
ropea. Questo  testo  vuole  porsi  come  momento  di  confluenza  fra  una  cul- 
tura continentale  (invasiva  e  derridiana)  e  quella  americana  (posi-New 
Criticism)  per  portare  avanti  un  discorso  che  depista  ulteriormente  il  di- 
scorso decostruttivo  in  un  reticolo  di  proposizioni  vecchie  e  nuove.  Gli 
autori  di  questa  antologia  elaborano  quindi  una  complessa  problematica  il 
cui  contributo  critico  al  dibattito  filosofico-letterario  è  duplice.  Da  un  lato  si 
vogliono  presentare  agli  addetti  ai  lavori  i  maggiori  esponenti  della  critica 
postmoderna  americana  limitandosi  a  quei  saggi  chiavi  che  hanno  dato 
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una  svolta  decisiva  alla  Nezo  Criticism.  Per  un  altro  verso  non  tarda  a  ma- 
nifestarsi una  propria  ideologia  che  trova  in  questi  scritti  americani  (vedi 
l'introduzione  di  Paolo  Spedicato  "Nel  corso  del  testo  nel  corpo  del 
tempo"  e  l'articolo  di  Peter  Carravetta  "Malinconia  bianca:  L'intermun- 
dium  di  Yale")  un  momento  se  non  avanzato  almeno  diverso  della  speri- 
mentazione filosofico-letteraria  europea.  Il  libro  si  vuole  porre  al  centro 
delle  discussioni  sull'ermeneutica  e  sul  progetto  derridiano  decostruttivo 
volendo  però  indicare  un  altro  spazio  gnoseologico  al  di  là  di  queste  ed 
altre  strategie  di  apertura.  Sulle  tracce  di  un  tardo-modernismo  che  si  al- 
lontana sempre  più  da  un  passato  ironicamente  rivissuto,  si  può  ancora 
tornare  per  fare  un  bilancio  critico  dell'impatto  ideologico  su  dipartimenti 
universitari  d'inglese  di  maestri  quali  Nietzche  e  Heidegger,  per  ripro- 
porre le  tendenze  narrative,  le  progettazioni  e  gli  echi  critici  della  textual 
theory  americana.  Tracciati,  ma  non  esauriti,  riincontriamo  gli  autori  più 
noti  del  vanishing  context.  Ecco.  Sembra  che  essere  "postmoderni"  signi- 
fichi desiderare  un  nuovo  futuro  senza  potersi  divorziare  dal  passato. 

Fra  i  saggi  scelti  dai  curatori  si  segnalano  quelli  conosciutissimi  di:  Ihab 
Hassan  ("L'evanescenza  della  forma"),  John  Barth  ("La  letteratura  dell'e- 
saurimento," "La  letteratura  della  pienezza:  fiction  postmodernista"), 
Craig  Owens  ("L'impulso  allegorico:  verso  una  teoria  del  postmoder- 
nismo"), Gerald  Graff  (il  noto  "Alcuni  dubbi  sul  'postmoderno'").  L'ul- 
tima sezione  della  raccolta  presenta  quattro  saggi  di  giovani  scrittori 
(Charles  Bernstein,  Richard  Prince,  Ron  Stillman,  Richard  Milazzo)  che 
sperimentano  un  anti-dogmatismo,  anti-logocentrismo,  che  vuole  essere 
rivelatore  di  tutto  un  mondo  di  possibilità  culturali  ancora  da  esplorare, 
espropriare,  decentrare,  distruggere,  riscrivere.  .  .  . 

Ogni  uomo,  si  dice,  ha  il  suo  mondo  e  ogni  mondo  i  suoi  parametri.  I 
parametri  del  postmoderno,  movimento  pluri-semantico  multi-codice  che 
convoca  passato  presente  e  futuro  allo  stesso  momento,  che  desta  ammi- 
razione e  sbigottimento  simultaneamente,  aspettava  questo  misurato  am- 
piamente di  spazio.  Gli  europei  vedono  la  società  americana  come  un  fe- 
nomeno nato,  si  può  dire,  sotto  il  manto  del  capitalismo  moderno  e 
maturato  nel  postmoderno.  Gli  americani  leggono  e  interpretano  le 
nuove/vecchie  filosofie  europee  come  frutto  di  un  lungo  percorso  e  pro- 
cesso di  esaurimento.  In  un  certo  qual  modo  oserei  osservare  che  am- 
bedue le  tendenze  germinano  dalla  stessa  miopia  obliqua.  Ma  sbaglieremmo 
se  dovessimo  considerare  le  multiple  manifestazioni  del  postmoderno 
come  comune  fascino  di  modelli  tecnologici  e  di  rottura/risanamento  col 
passato.  A  questo  punto  il  discorso  si  frantuma  e  si  dissemina  in  un 
flusso  di  indeterminatezza  comunicativa.  La  storia  veloce,  direi  tempe- 
stiva, delle  ultime  generazioni  promuove  questa  frammentarietà  etica  e 
interna  mentre  proietta  un  merito  indubbio,  refrattario  e  confuso.  La  tau- 
tologia non  deve  sorprendere.  È  di  moda.  Le  barriere  fra  presenza  e  as- 
senza, possibile  e  impossibile,  scientifico  e  retorico,  letteratura  e  critica 
svaniscono.  Non  cerchiamo  spartiacque  ma  solo  luoghi  di  un  lavoro  di 
oscillazione  per  tessere  la  nostra  rete  sull'abisso.  Questa  raccolta  di  saggi 
costituisce  un  punto  di  nuova  partenza  e  di  nuovo  incontro  fra  due  mondi. 
Resti  sospesa  la  questione  di  quale  strada  imboccare. 

FRANCO  RICCI 

University  of  Ottawa 
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PIRANDELLIANA 

(a  cura  di  Antonio  Alessio) 

FRANCO  ZANGRILLI.  L'arte  novellistica  di  Pirandello.  Ravenna:  Longo, 
1983.  Pp.  302. 

Nella  scala  dei  valori  della  produzione  pirandelliana,  la  critica  ha  sempre 
dato  prominenza  al  teatro,  forse  perché  è  il  genere  che  gode  di  più  imme- 
diata e  vasta  popolarità.  Minore  attenzione  ha  ricevuto  l'altra  produzione, 
le  novelle,  i  romanzi  e,  ultima,  la  poesia.  Sono  ben  pochi,  infatti,  gli  studi 
che  si  siano  proposti  di  affrontare  il  vasto  e  variegato  mondo  delle  novelle 
con  il  preciso  intento  di  tentarne  una  sistemazione. 

Il  saggio  dello  Zangrilli  si  prefigge  di  fare  esattamente  questo.  Le  no- 
velle "in  nessun  modo  si  possono  considerare  inferiori  alle  Maschere 
nude."  Anzi,  "senza  l'esperienza  narrativa  Pirandello  non  avrebbe  potuto 
impadronirsi  della  forma  drammatica  sia  dal  punto  di  vista  stilistico  che 
da  quello  degli  sviluppi  drammatici"  (p.  283).  Zangrilli  ha  innanzittutto  il 
merito  di  specificare  dall'inizio  il  suo  metodo  di  valutazione.  Dopo  un 
dettagliato  excursus  della  storia  della  critica  sulla  novella,  Zangrilli  inco- 
mincia infatti  col  ribadire  che  non  si  può  capire  l'opera  pirandelliana  se 
questa  non  viene  strettamente  ancorata  al  concetto  dell'umorismo,  felice- 
mente identificato  in  una  "poetica  morale  .  .  .  consapevole  cioè  della  ca- 
rica etica  della  propria  ispirazione"  (p.  69).  Puntualizzando  i  due  mo- 
menti inscindibili  dell'avvertimento  del  contrario  a  cui  è  legato  il  riso,  e  della 
coscienza  del  contrario,  Zangrilli  sottolinea  l'importanza  del  secondo  ter- 
mine. La  chiave  interpretativa  dell'opera  pirandelliana  sta  soprattutto 
nella  carica  umano-drammatica  che  la  coscienza  del  contrario  in  sé  com- 
porta. 

Fuori  di  questa  ottica,  i  personaggi  pirandelliani  si  svuotano  automati- 
camente della  loro  intima  essenza  umana,  da  qui  la  loro  inevitabile  ridu- 
zione a  concetti  astratti,  a  giochetti  intellettualistici. 

Non  è  certo  l'intelletto  "l'eroe  della  novella."  "L'uomo  copre  l'abisso 
della  sua  miseria  e  le  ragioni  del  suo  dramma  attraverso  l'attività  intellet- 
tiva, e  le  esprime  attraverso  la  parola  chiarificatrice,  ma  l'una  e  l'altra  atti- 
vità sono  sofferenza,  nascono  da  una  rabbia  vissuta,  e  non  producono 
grande  sollievo  ma  piuttosto  nuovo  dolore"  (p.  121).  "I  personaggi  di  Pi- 
randello non  si  innamorano  mai  narcisisticamente  del  loro  stesso  parlare. 
Essi  parlano  per  capire  le  cose  e  per  affermare  la  loro  intima  realtà  mo- 
rale" (p.  128). 

In  questa  visione  umana  delle  cose  rientrerebbero  anche  quelle  novelle 
che  molti  critici,  non  avvertendo  "l'intima  essenza  del  personaggio  ...  e 
le  sofferenze  esistenziali  ..."  legherebbero  invece  al  modello  verista. 
Anche  il  paesaggio  è  parte  integrante  della  visione  etica  del  novelliere.  A 
sostegno  della  sua  tesi  Zangrilli  esamina  in  specifici  capitoli  diverse  no- 
velle. Delle  sue  analisi  non  esitiamo  a  segnalare  "Lontano"  e  "Ciaula 
scopre  la  luna"  tra  le  cose  più  belle  e  più  fini  che  abbiamo  lette. 

Ragioni  di  spazio  hanno  ovviamente  impedito  allo  Zangrilli  di  esami- 
nare le  novelle  che  non  rientrerebbero  nei  validissimi  parametri  da  lui 
proposti.  Ci  riferiamo  alle  novelle  di  esclusiva  tendenza  comico-grottesca 
in  cui  dominano  le  pure  circostanze,  l'imprevisto.  Novelle  come  "Distra- 
zione," "La  levata  del  sole,"  "Leviamoci  questo  pensiero,"  "La  cassa  ri- 
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posta,"  "L'illustre  estinto,"  "La  berretta  di  Padova"  più  che  una  prospet- 
tiva umana  riflettono  il  gioco  meccanico  degli  eventi  di  tipica  matrice  boc- 
caccesca. Né  si  potrebbero  vedere  alla  luce  di  quell' imponderabile  (di  or- 
dine strettamente  metafisico)  che  caratterizza  le  novelle  dell'ultimo  pe- 
riodo. Questo  saggio  costituisce  un  contributo  molto  importante,  sia  per 
la  puntualizzazione  e  l'ordine  che  si  prefigge  di  portare  nella  vastissima 
quanto  intricata  miniera  delle  novelle  pirandelliane,  sia  per  le  sensibilis- 
sime analisi  condotte  con  scrupolosa  attenzione  e  amore. 
Una  seria  opera  critica  di  cui  si  dovrà  tenere  debito  conto. 

ANTONIO  ILIANO.  Metapsichica  e  letteratura  in  Pirandello.  Firenze:  Val- 
lecchi, 1982.  Pp.  180. 

È  risaputa  la  grande  capacità  ricettiva  di  Pirandello,  sensibilissimo  agli  sti- 
moli più  diversi,  alle  multiformi  e  controverse  vicende  culturali,  alle 
mode  dominanti,  il  che  tuttavia  portò  qualche  critico  a  parlare  subito  di 
plagio,  non  vedendo  invece  come  tutto  il  materiale  umano,  le  esperienze, 
il  bagaglio  culturale  che  Pirandello  utilizzava  non  rimanevano  dei  sem- 
plici e  convenienti  beni  di  consumo,  una  pur  interessante,  proficua  docu- 
mentazione, ma  venissero  riproposti  alla  luce  di  una  attenta,  appassio- 
nata, drammatica  verifica  personale. 

In  questo  interessante  saggio,  l'Iliano  traccia  la  storia  dello  spiritua- 
lismo in  Italia,  sottolinea  l'interesse  che  esso  suscitò  tra  gli  scrittori  italiani 
tra  cui  il  Fogazzaro,  lo  Zena,  il  Capuana  (che  si  occupò  con  entusiasmo  di 
occultismo  e  praticò  lo  sperimentalismo  spiritico);  da  qui  rileva  l'inci- 
denza che  le  teorie  teosofiche  hanno  avuto  sull'opera  pirandelliana.  Di 
esse  l'Iliano  coglie  profonde,  inequivocabili  ramificazioni  nelle  novelle, 
nei  romanzi  e  nel  teatro  di  Pirandello.  Di  conseguenza  le  novelle  general- 
mente classificate  surrealistiche  troverebbero  la  loro  giustificazione  e  col- 
locazione in  un  preciso  momento  e  contesto  storico. 

In  Pirandello  la  cultura  diventa  allora  materia  determinante  ai  fini  della 
ispirazione  e  della  creazione  artistica.  Pirandello  stesso  si  trasforma  in  ap- 
passionato testimone  di  contrastanti  sentimenti.  Ciò  è  oltrettutto  garanzia 
della  indipendenza  assoluta  dei  personaggi  dal  proprio  autore  oltre  che 
del  riconoscimento  della  validità  degli  opposti. 

Molto  opportunamente  l'Iliano  sottolinea  ad  esempio  come  Pirandello 
intraprenda  "con  piglio  polemico  ...  la  difesa  della  legittimità  del  fi- 
deismo contro  la  pervicace  svalutazione  di  ogni  esigenza  metafisica  ad 
opera  del  positivismo  scettico"  (p.  47),  e  come,  soprattutto  nella  novella 
"Dal  naso  al  cielo"  la  polemica  tocchi  "punte  di  grande  tensione  ed  inten- 
sità" (p.  53). 

In  questa  distaccata  e  nello  stesso  tempo  compartecipe  attitudine  di  Pi- 
randello l'Iliano  identifica  il  nascere  e  lo  svilupparsi  di  una  nuova,  rivolu- 
zionaria poetica  del  personaggio.  Questo,  per  noi,  è  il  contributo  più  inte- 
ressante ed  illuminante  del  libro.  Su  questa  base  la  tesi  dell'Iliano  rimette 
di  conseguenza  in  discussione  la  validità  di  quell'indirizzo  sincronico  che 
molti  sembrano  inclini  a  sostenere,  dove  questi  apporti  sembrerebbero  in- 
vece indicare,  non  senza  valide  ragioni,  la  tendenza  opposta. 

Negli  ultimi  due  capitoli,  le  analisi  dei  Sei  personaggi  in  cerca  d'autore  e 
de  I  giganti  della  montagna,  alla  luce  di  questi  valori  metafisici  risultano 
particolarmente  interessanti. 

Un  saggio  ricco  di  utilissime  informazioni  e  altamente  stimolante. 
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PAOLO  DI  SACCO.  L'epopea  del  personaggio  —  Uno  studio  sul  teatro  di  Pi- 
randello. Roma:  Lucarini  Editore,  1984.  Pp.  153. 

La  bibliografia  pirandelliana  esistente  è  tutt'altro  che  limitata,  eppure  non 
è  facile  trovare  un  solido  testo  critico  di  avviamento  allo  studio  dell'agri- 
gentino che  sia  comprensivo  e  sufficientemente  approfondito.  Da  una 
parte  non  mancano  'guide'  interessanti  ma  sovente  parziali  e  riassuntive, 
dall'altra  troviamo  una  moltitudine  e  varietà  di  studi  eccessivamente  spe- 
cializzati si  che  una  selezione  può  rivelarsi  qualche  volta  problematica. 

Questo  studio  del  Di  Sacco  provvede  le  necessarie,  basilari  informa- 
zioni ed  esamina  nello  stesso  tempo  con  competenza  ed  in  profondità  i 
punti  cardini  dell'intera  opera  dell'agrigentino,  il  tutto  contenuto  in  uno 
spazio  sorprendentemente  breve.  Ciò  è  dovuto  essenzialmente  al  lin- 
guaggio chiaro,  articolato,  preciso.  Il  lettore  non  deve  rompersi  la  testa 
nel  seguire  le  fantomatiche  volute  e  i  giri  di  parole  che  alcuni  critici  evi- 
dentemente considerano  ancora  necessari  per  capire  meglio  Pirandello. 
Già  in  questo  linguaggio  "di  cose  e  non  di  parole"  il  Di  Sacco  dà  prova  di 
aver  bene  inteso  Pirandello,  senza  volerlo  rifare  e  ricostruire  a  propria  im- 
magine e  somiglianza. 

Per  chiarezza  di  linguaggio  non  intendiamo  semplicità  e  limitatezza  di 
contenuto,  che  anzi  il  Di  Sacco  provvede  ad  una  vera  e  propria  ricostru- 
zione del  "farsi"  e  dell'"evolversi"  della  poetica  pirandelliana,  a  comin- 
ciare dalla  crisi  culturale  di  fine  secolo  che  Pirandello  profondamente 
avverti.  Con  specifici  riferimenti  ed  opportuni  riagganci  storici-culturali, 
Di  Sacco  identifica  gli  elementi  che  hanno  contribuito  alla  genesi  della 
problematica  pirandelliana,  soprattutto  gli  influssi  importanti  esercitati 
dal  Binet,  dal  Séalles,  dal  Marchesini. 

Quello  che  di  questo  studio  piace  è  l'approccio  adottato  dal  Di  Sacco, 
quel  partire  da  dentro  l'opera  pirandelliana  evitando  ogni  interpretazione 
soggettiva  e  ricostruzione  dall'esterno,  tralasciando  tutto  ciò  che  non  sia 
rigorosamente  comprovato  dalle  citazioni  testuali  nel  teatro,  nelle  novelle, 
nei  romanzi  e  nella  poesia.  Di  Sacco  non  manca  di  affrontare  quello  che 
per  Pirandello  costituiva  il  problema  più  tormentoso,  la  creazione  arti- 
stica, prima  nei  Sei  personaggi,  poi  nelle  altre  due  commedie  della  "trilogia 
del  teatro  nel  teatro":  Ciascuno  a  suo  modo  e  Questa  sera  si  recita  a  soggetto.  Il 
conflitto  tra  teatro  vecchio  e  teatro  nuovo,  tra  Vita  e  Arte,  sono  enucleati 
con  inusitata  chiarezza  ed  evidenza.  Allo  stesso  modo  viene  scandagliata 
"la  trilogia  del  teatro  dei  miti":  La  nuova  colonia,  Lazzaro  e  i  Giganti  della 
montagna.  In  centocinquanta  pagine  vengono  insomma  identificati  i 
maggiori  elementi  della  problematica  pirandelliana.  Si  tratta  di  un  testo 
serio,  senza  distorsioni,  gratuiti  giudizi.  Per  completezza  di  visione  e  pre- 
cisione di  analisi,  per  le  solide  basi  su  cui  si  articola,  è  particolarmente 
raccomandabile  per  coloro  che  si  accingessero  per  la  prima  volta  ad  af- 
frontare la  complessa  opera  pirandelliana.  È  un  testo  che  non  esiteremmo 
ad  includere  in  una  bibliografia  essenziale. 
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